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ILLUSTRAZIONE DI FENOMENI CARSICI
NEI MANOSCRITTI DI

In questa fine d’autunno, l’Italia e l’Unghe
ria glorificano con celebrazioni solenni il 
conte bolognese Luigi Ferdinando Marsili, 

generale del Sacro Romano Impero, la cui no
bile e austera figura risplende fulgida e viva 
due secoli dopo la sua fine terrena.

Uomo d’armi ,e di lettere, d’arte e di scien
za, pari ad altri sommi italiani così nella ver
satilità dell’ingegno come nell’acutezza di men
te c profondità di dottrina, non superato da 
alcuno nell’attività prodigiosa in guerra e in 
pace, il Marsili fra il sei e il settecento rinno
va il meraviglioso risveglio di spiriti della 
migliore Rinascenza e precorre i tempi nuo
vi nell’indirizzo delle ricerche, nel coordina
mento delle indagini, nei campi che intravede 
o che apre da maestro alle scienze storiche geo
grafiche naturali, nell’impulso agli studi basati 
sull’osservazione e sull’esperienza, nello strin
gere i legami fra le scienze pure e le scienze 
applicate.

Il Marsili, che libera dal giogo turco l ’Un
gheria e salva con essa la civiltà nostra, libera 
anche dal peggiore marasma accademico l ’an
tico Studio bolognese e ne prepara con mezzi

LUIGI FERD. MARSILI

e ordinamenti nuovi la rinascita luminosa; il 
Marsili, che fa conoscere al mondo le regioni 
danubiane con un’opera poderosa e immortale 
—  la prima monografia geografica completa e 
costrutta secondo le esigenze e le vedute e le 
direttive moderne — , apre anche alla mente 
umana la visione del mare con la prima ope
ra talassografica che mai sia stata concepita e 
composta; e non minor cura dedica alle investi
gazioni profonde dei cieli che alle più minute 
ricerche su gli organismi viventi, e non meno 
all’anatomia di questi che all’anatomia della 
Terra, all’origine dei minuti cristalli che alla 
origine e struttura dei monti.

★* *

In Luigi Ferdinando Marsili, oggi anche ri
vendicato come precursore della geologia e an
noverato fra gli idraulici di grido che son van
to d’Italia, l’Istituto Italiano di Speleologia vuo
le additare a sua volta uno dei primi —  se non 
forse il primo---- che i fenomeni carsici abbia
no rappresentato e considerato sotto il punto 
di vista dinamico.

Fra i manoscritti di lui, conservati nella Bi
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blioteca universitaria di Bologna —  ed ora pia
mente raccolti nella sala a lui dedicata, ove 
tamquam in proprio domicilio spectantur — , 
la; busta n. 90 racchiude incarti preziosissimi 
per la storia della geologia. Di qui appunto 
scelgo due documenti che lumeggiano in, di
verso modo le idee Marsiliane in'relazione con 
i fenomeni di cui ci occupiamo.

★★  ★

La carta 96 del volume 90 C, riprodotta nel
l ’unita figura, ci rappresenta in una veduta ad 
acquerello il Lago di Joux, nel Giura svizzero, 
e lo sbocco del suo emissario sotterraneo. La 
didascalia che accompagna la pittura dice chia
ramente: Lacus de Joux immersio in, vìscera 
montis, eiusdemque emersio sic putata, quae 
fluvium Orbe efficit. Ed in realtà rion potrebbe 
essere più efficacemente rappresentata, in po
chi e semplici tratti, la morfologia della regio
ne calcarea, il Iago carsico, il punto di assorbi
mento delle sue acque, il loro riapparire a gior
no nella grande sorgente valchiusana dell’Orbe.

Per meglio apprezzare il valore dell’illustra
zione marsiliana, riporto il cenno riassuntivo 
che del fenomeno hanno steso i proff. E . Ré- 
nevier e H. Golliez a pp. 75-77 del « Livret- 
guide géologique dans le Jura et les Alpes de 
la Suisse » per le escursioni del Congresso 
geologico internazionale di Zurigo nel 1894.

« Les eaux de la vallèe de Joux n’ont point 
d’émissaire superficie!, mais s’écoulent souter- 
rainement par une quinzaine d’entonnoirs pe- 
tits et grands, dont les deux principaux sont 
celui de Bonport, au bord du lac Brenet, et 
celui du Recherai, vers l ’extrémité nord du 
lac de Joux. Ces entonnoirs sont alignés le 
long de la créte anticlinale jurassique, et s’en- 
foncent dans les bancs plus ou moins verti- 
caux du Portlandien. Les travaux de déblaie- 
ment, accomplis récemment à l’entonnoir de 
Bonport, ont montré que les eaux se sont 
frayé un passage, tantót à travers bancs, tantót 
entre les bancs en délayant les couches mar- 
neuses, de manière à former un cours s^uter- 
rain. Elles réapparaissent à 3 kilomètres de là, 
aui fond du vallon de Vallorbe, où elles for- 
ment la source vauclusienne de l ’Orbe, située 
au point bas du synclinal Brenet-Vallorbe >.

« Cette communication souterraine était ad- 
mise depuis longtemps, en raison des condi- 
tions orographiques et thermiques de cette 
source. D ’une part, l ’écoulement souterrain

doit naturellement se produire dans la direction 
méme du plissement des couches. D ’autre part, 
tandis que les sources ordinaires de la contrée 
ont une temperature quasi-constante d’environs 
70 C., MM. Burnier, Ch. Dufour et Yersin 
(Bull. Soc. Vaud. Se. nat., IV, p. 226), avaient 
demontré en 1854 fi1 * * * * 06 temperature de la 
source de l ’Orbe yarie de 3°,5i à i4°,7 C., en 
corrélation avec les variations de temperature 
des eaux du lac Brenet, mais avec une ampli- 
tude de i l 0 C. seulement, au lieu de 20° C. 
La démonstration expérimentale de cette con- 
nexion souterraine vient d’étre founie défini- 
tivément par M. le prof. J. Piccard, qui a 
verse dans l’entonnoir de Bonport un flacon 
de fluorescéine en aoùt 1893; 59 fieures après, 
les eaux de l’Orbe se trouvaient fortément tein- 
tées en vert (Actes Soc. Helvét. Se. nat., 1893, 
p. 36). Ces expériences ont été répétées par 
MM. Forel et Golliez, qui ont obtenu le 
méme résultat, en versant de la fluorescéine 
soit dans l’entonnoir de Bonport, soit dans 
celui de Rocherai (Archiv. se., mars 1894, p. 
3 11). Dans l ’expérience de Rocherai l ’eau tein- 
tée a mis douze jours pour arri ver à la source 
de l ’Orbe ».

« Dans la paroi calcaire de Malm, qui do
mine la source de l ’Orbe, débouchent deux 
grottes superposées, dites Grottes-aux-Fées. Ce 
sont évidemment d’anciens orifices du cours 
souterrain de l ’Orbe. A  l ’époque des fortes 
crues, on voit l’eau sortir de la grotte infé- 
rieure dite Petite-grotte, parfois méme elle y 
forme une abondante cascade ».

Anche quest’ultimo particolare della cascata 
vediamo rappresentato, in modo sia pure sche
matico, nell’acquerello Marsiliano.

Del quale noi possiamo anche fissare con 
sufficiente probabilità la data, che rimonta ai 
primi anni del settecento’. È infatti nel 1705 
che il Marsili fu in Svizzera e vi fece esegui
re, sotto la sua sorveglianza diretta, tutta una 
serie di acquerelli destinati essenzialmente a 
rappresentare la struttura dei monti, quali ap
paiono sulle sponde dei laghi (1). Per l ’appun-

(1) Vedi M . G o r t a n i , I d e e  ‘p re c o rr itr ic i d i  L . F .  M a r -

s il i  su la  stru ttura  d e i  m onti, in « M em orie intorno a L .
F . M a rs ili pubbl. nel 2° centenario d a lla  m orte », B olo
gna, 1930, pag. 262. - I I  M a rs ili dice espressam ente (in
un passo d e lla  m agnifica, e pel suo tempo m irabile , mo
n ografia  lim nologica del G ard a, essa pure ed ita  questo 
anno a cura del Com itato per le  onoranze M àrsilian e) che 
fece delin eare quelle tavo le d al pittore M ayer di W in-
tertur, e che perm ise di copiarle a l suo amico Sa iser «che 
poi ne stampò n elle  opere sue» . Queste io non son riu sci
to a  r in tra c c ia re ; ma va lg a  il cenno a s ta b ilire  la  pater
n ità  delle ligure.
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to di questo prezioso gruppo di documenti, 
tuttora raccolti nel libro che il Marsili, come 
dice egli stesso, conservava con cura presso 
di sè, fa parte la tavola in cui è delineato il 
Lago di Joux.

★* *

È dal volume medesimo (a carta 90), che 
traggo anche quest’altra figura: la veduta di 
un piano: carsico a doline, accompagnata da 
un profilo schematico per meglio precisarne 
morfologia e struttura. L ’acquerello porta let
tere e segni di pugno del Marsili, chiarite dal
la didascalia che si legge nel verso del foglio: 
In C.roatia prope ripas fluvii Coranae sunt pla- 
nities foveis quasi puteis ad figurarti conicam 
accedentibus sinuosae, quae cavitates in diame
tro 60-J0-80 pedes aequant, profunditate I J  
ad 18 , ut in a. a. a., utque melius videatur 
structura adjecta est orthographìa B.B. quae 
correspondet linea C.C. In ista regione ter- 
raemotus familiarissimi sunt et anno vjoo per 
plures menses lenibus motibus tremuit, obe- 
quitando per hasce planities sentiuntur mur- 
mura cavitatis infra exìstentis indices. Fig. D 
ostendit portìunculam alvei Coranae prope de- 
molitam arcem Dresnì, ubi aquae per illum 
tractum adsorbentur inter lapidum cavitates, 
denuòque exiliunt, et quando magna pluvia- 
rum copia sit aquae supra eandem portionem 
decurrunt ».

Abbiamo dunque non solo una nitida figu
ra, eseguita certamente di su gli appunti e 
schizzi di viaggio del generale Marsili; ma 
anche, e del pari tutta sua, una concisa efficace 
descrizione dei campi carsici a doline. Essa 
anticipa di alcuni anni quella del Vallisneri, 
ritenuta finora la più antica (2), e che si trova 
stampata a pag. 53 della mirabile « Lezione 
accademica intorno l’origine delle fontane » 
(Venezia, 1715; 2a ed., 1726). I piani di Croa
zia « resi irregolari da depressioni quasi pu- 
teiformi, di figura paragonabile alla conica » 
illustrati dal Marsili, fanno degno riscontro ai 
larghissimi spazi che aH’crigine della vai della 
Secchia si mostravano al Vallisneri « pieni di 
affossamenti, e di rialti, di buche, e di tumori,

(2) Cfr . M . G ortanj, F en o m en i carsic i n e i d in to rn i d i  
P e ru g ia  e d i  A ssis i, Rend. R .  Acc. Se., B ologna, 1908, 
p a g . 124.

di solchi, e d’argini, di scanalature, e di alza
menti, in cento guise bernoccoluti e scabrosi », 
sì da potervi contare « più di cinquanta cavità, 
fatte in foggia ’di grandi catini, o cratere, mol
te delle quali erano ancor piene d ’acqua, mol
te assai sceme, alcune affatto vuote ».

Nell’acquerello Marsiliano merita speciale at
tenzione anche la figura schematica (D ) ag
giunta a piè del foglio, assieme con le parole 
chiarissime che terminano la didascalia e pre
cisano che il disegno vuol rappresentare la 
sparizione delle acque della Korana assorbite 
dalle cavità delle rocce sotto la fortezza di 
Dreznik e restituite; poco più a valle. Figura 
e parole che, apposte in calce e quasi a com
mento e complemento ad un tempo della illu
strazione del campo carsico, appaiono come 
sicuro indizio che oltre al fenomeno morfolo
gico il Marsili aveva intuito anche i suoi rap
porti con l ’idrografia.

E  ancora: del fenomeno il Marsili ha pure 
cercato di trovare la causa. Il suo accenno ai 
terremoti abituali nella regione, si vede ripe
tuto in un appunto che si trova nel manoscrit
to 90 A  14 insieme ad altri destinati a un la
voro da lui vagheggiato su l’« Organica strut
tura della Terra ». Ivi egli nota come i terre
moti non abbiano mai deformata la struttura 
della Terra, « non avendo veduto se non nella 
Croazia inferiore dove li terremoti sono tanto 
frequenti, chi? hanno ridotto il paese, fra li 
fiumi Culpa, e Corana tutto pieno di pozzi, 
escavati dallo sbasamento che ha fatto il piano 
superiore, che è tutto con poca sterile terra di 
pietra, e fra tali escavazioni conviene di caval
care con bon ordine per non cadere: in essi gi
randoli e col sentire un rimbombo calpestando 
il cavallo la superficie ».

Risale così direttamente a Luigi Ferdinan
do Marsili l ’idea che le doline debbano l ’ori
gine loro a sprofondamenti, per quanto egli 
ritenga questi l ’effetto e non la causa di scosse 
sismiche ciò che, del resto, neppur oggi può 
escludersi.

A  rilevare nelle doline- gli effetti della « as
sidua corrosione delle acque piovane » verrà 
mezzo secolo dopo, un altro grande italiano, 
nato anch’egli nella forte terra d’Emilia : Laz
zaro Spallanzani.

M IC H E L E  G O R T A N I
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(Relazione presentata all’XI Congresso Geografico Italiano, Napoli 1930)

1e più antiche notizie sulle caverne e sui cor
si d’acqua sotterranei della Carsia Giu
lia sono' contenute nelle opere degli scrit

tori dell’antichità classica, in ispecie geografi 
e storici.

Dopo un lungo periodo di stasi, l ’interesse 
per lo studio delle cavità sotterranee della no
stra regione si ridestò nel secolo X V II. Da que
st’epoca sino al 1840, quando hanno' inizio le 
esplorazioni del Lindner, si può segnalare una 
lunga serie di lavori, alcuni contenenti sem
plici descrizioni, altri relazioni di esplorazioni 
e di indagini eseguite nelle nostre grotte sem
pre ad iniziativa di singoli.

Tra le opere di questo periodo si possono 
segnalare le pubblicazioni del P. Kircher, del 
Berini, del Valvasor, dello' Hacquet, del For- 
tis, del Filiasi, dell’Agapito, e tra le esplora
zioni quelle del Loewengreif, del Tominz, del
lo Svetina e di A. Schmidl.

Un nuovo e più intenso periodo di ricerche 
si inizia a San Canziano e nei dintorni di Trie
ste, con le esplorazioni di Tominz, Svetina e 
Lindner, allo scopo di rintracciare il corso del 
Timavo sotterraneo nelle vicinanze della città. 
Ha principio così una serie di indagini sistema
tiche nelle nostre grotte per fissare le linee ge
nerali dell’idrografia sotterranea della Carsia. 
Queste indagini non hanno soltanto importanza 
scientifica, ma anche uno scopo eminentemen
te pratico,, quello cioè di risolvere il problema 
dell’approvvigionamento idrico di Trieste.

A  partire dal 1883 si costituiscono a Trieste 
e negli altri centri maggiori della Venezia 
Giulia le prime società alpinistiche, le quali 
comprendono nel loro programma anche l’e- 
plorazione del sottosuolo carsico. Sorge così 
nel 1883, la Commissione Grotte in seno alla 
Società Alpina delle Giulie.

Un decennio più tardi, spinti dall’entusiasmo 
per questo nuovo genere di ricerche, si forma
no tra gli allievi delle scuole medie di Trieste 
—  e malgrado la proibizione della polizia au
striaca, che non permetteva agli studenti di far

parte di qualsiasi società, politica o sportiva, 
—  dei gruppi di arditi esploratori di caverne 
e di abissi.

Con lo scoppio della guerra mondiale, nuo
ve e numerosissime cavità sotterranee vengono 
scoperte nella zona di operazioni del Carso go
riziano. In questa zona si intensifica la ricerca 
delle grotte, poiché esse costituiscono un ottimo 
e sicuro riparo naturale. Intorno a Castagna
vizza, vengono scoperte, per esempio, in un 
raggio' di appena tre chilometri, ben 50 nuove 
caverne.

Dopo la redenzione la speleologia giuliana 
entra in una nuova fase. Avviene in primo 
luogo la ricostituzione delle società alpinisti
che italiane, sciolte dal governo austriaco. Ri
prendono quindi e allargano la loro attività la 
Società Alpina delle Giulie e il Gruppo Spe
leologico Fiumano, mentre un nuovo gruppo 
di speleologi si forma in seno alla neo costi
tuita Associazione X X X  Ottobre di Trieste.

Però il grande sviluppo che ebbe, dopo la 
Redenzione, la speleologia della Venezia Giu
lia è dovuto soprattutto a due potenti fattori:

1) l ’azione intensa svolta dal Touring Club 
Italiano per la valorizzazione del patrimonio 
speleologico della nostra regione, e ciò per me
rito esclusivo del suo compianto presidente 
L. V. Bertarelli;

2) l ’aiuto offerto dall’Autorità Militare me
diante la concessione gratuita dei mezzi di tra
sporto per le escursioni e le campagne speleo- 
logiche, e ciò grazie all’appassionato interes
samento del col. Italo Gariboldi.

Notevoli contributi portarono alla speleolo
gia anche le indagini e le esplorazioni esegui
te nelle caverne della nostra regione da parte 
di paletnologi, paleontologi, entomologi e bo
tanici.

I primi accenni al Timavo si trovano nei 
seguenti scrittori, ordinati cronologicamente: 
Posidonio, Virgilio, Livio, Vitruvio, Lucano,
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L E  G R A N D I V O RA G IN I D E L L E  G R O T T E  DI SA N  C A N Z1A N 0  (N . I I 2 - V G )
D isegnate dal V alvaso r (1689, I voi., l ib r i I - I V , pag. 276). O r ig in a le : cm. 15 x 10 .5 . I  tra tti b-c e d -e  segnano il corso 
del fiume T irnavo d a lla  P icco la  a lla  G ran d e V oragine. * I l  disegno è grossolanam ente fan tastico  e non corrisponde

a lla  realtà .

Plinio, Silio Italico, S taz io , 
Marziale, Pom ponio Mela, 
Vibio Sequestre, A u so n io , 
Claudanio, S idonio, Apolli
nare.

Nella « T a b u la  Peutinge- 
zione fons T im avi (presso 
Antonino è indicata la sta
zione fons T im a v i  (presso 
Duino).

Posidonio (circa ioo anni 
av. Cr.), citato da Strabone, 
parla dell’inabissamento del 
Timavo in una voragine. La 
notizia, tratta evidentemente 
da Posidonio, si trova anche 
in Plinio.

Dopo gli antichi geografi 
(Posidonio, Plinio) il primo 
ad ammettere un corso sot
terraneo del Timavo è Pietro 
Coppo (1470-1555), nato a

C A R T IN A . ID R O G R A F IC A  P U B B L IC A T A  D A L PA D R E  A f  X IR C H E R  N E L  « MUNDUS 
S U B T E R R A N E U S  » ( 16 7 8 )

I l  fiume T im avo è indicato  con la  derivazione di quattro sorgenti

7v
<r
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Disegno del Valvasor (1689 • I voi., libri  I e IV , pag. 521). O r ig in a le :  cin. 16 x 12 .

Isola d’Istria, ma vissuto a Venezia.-
Una delle prime carte geografiche che segna 

il Timavo soprano, il suo inabissamento nelle 
Grotte di San Canziano e lo sbocco a San Gio
vanni di Duino compare nel Novus Atlas, 
pubblicato da G. e I. Bleaw in Amsterdam nel 
1638: carta « Karstia, Carniola, Histria et 
Windorum Marchia », disegnata da Gerardo 
Mercatore.

Questa continuità idrica l’ammettono pure 
il padre Ireneo della Croce e il canonico G. 
B. Francol, scrittori nostri del X V II secolo.

Nel 1678 compare la celebre opera del pa
dre A. Kircher, Mundus subterraneus, nella 
quale il dotto gesuita parla a lungo dei feno
meni carsici e del corso sotterraneo del T i
mavo.

Nel 1684, F . Negri, preposto di Ravenna, si 
reca a Postumia per eseguire ricerche geogra
fiche e archeologiche rimanendovi due anni, e 
sembra anche che l ’obbiettivo suo principale 
fosse quello della ricerca di Metullum, capi

tale dei Giapidi.
Tra le opere di questo periodo merita una 

menzione speciale l ’opera del Valvasor (1689), 
la più ampia e completa monografia geografica 
e storica della nostra regione di quei tempi. 
Essa contiene numerose notizie sui fenomeni 
carsici e sulle principali grotte allora cono
sciute.

Nel 1748 I. N. Nagel studia, per incarico 
di Maria Teresa, le Grotte di Postumia. I dise
gni del Beduzzi, che accompagnano questo la
voro, tutt’ora inediti, sono conservati a Vien
na nella Biblioteca di Corte.

Nel 1754 il Bianchini pubblica a Venezia 
un lavoro nel quale cerca di dimostrare la con
nessione esistente tra il fiume che si sprofon
da nelle Voragini di San Canziano e il Timavo.

Un ventennio più tardi (1771), il fisico tede
sco Steinberg intraprende una serie di esplo
razioni scientifiche nelle grotte del Carso al
lora conosciute.

Nel 1778 B. Haquet e nel 1781 T . Gruber
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giungono alla conclusione che le acque della 
conca di Postumia sono in connessione sotter

ranea con quelle che escono dal Cavernone di 
Planina e spiegano anche le cause delle piene
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D a l la  stessa r isulta  evidente il  percorso s ia  del T im avo  superiore che del Timavo infer iore. Alle^ foci del T im avo 
sta scr itt o :  «T im avus  flu(vius) in cu ius fontes R ecca  ilu(vius) per subterranea erumpit».
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periodiche del Lago di Circonio. Nel lavoro del 
Gruber vengono descritte pure le Grotte di Po- 
stumia e della Maddalena, le due Carlouze, il 
Cavernone di Piattina, la Grotta di Castel Lue- 
ghi, il Rio dei Gamberi, la Grotta del Princi
pe Ugo e il Timavo.

Nel 1795 G. Compagnoni di Lugo, l ’inven
tore del tricolore italiano, dà alle stampe un 
poemetto sulla Grotta di Corgnale. Di questa 
grotta, nota anche col nome di Vilenizza, si 
occupa pure l ’abate Fortis (1771-1774). Nelle 
relazioni dei suoi viaggi nell’Istria e in Dal
mazia il Fortis accenna all’esistenza di nume
rose brecce ossifere.

Nel 1796 G. Filiasi nelle sue « Memorie sto
riche dei Veneti », esamina con spirito critico, 
le varie opinioni emesse intorno al corso e alla 
origine del Timavo, il fiume sacro dei Veneti.

Nelle due prime decadi del secolo X IX  si 
susseguono una serie di esplorazioni e di pub
blicazioni che hanno per oggetto le grotte di 
Corgnale, di San Servolo, di San Canziano e 
di Postumia: ricordiamo le pubblicazioni del

Lavallée, del Trevisani, dell’Agapito e del Ca
nnelli (1802), del Rosenmiiller e del Tillius 
(1805), del Fellinger (1816), del Hoppe e del 
Hornschuh (1818), del Volpi (1821), di G. B. 
Brocchi (1822) e i lavori di viabilità intrapresi 
a Postumia dal Loewengreif.

★  ★

Con l’inizio dell’esplorazione delle grandio
se Caverne di San Canziano ha principio la 
grande epoca delle scoperte speleologiche. Nel 
1823 il Tominz fa costruire, a proprie spese, 
un sentiero per agevolare la discesa nel fondo 
delle grandi voragini. ,

Nel 1826 il Berini si occupa dell’idrografia 
del Timavo e delle zone adiacenti, al principio 
dell’èra cristiana.

Nel 1834 il conte Hohenwart e lo Schaffen- 
roth pubblicano una guida illustrata delle grot
te del Postumiese. Due anni più tardi esce 
uno studio' del Birlet sull’origine delle caverne. 
Per il 1839 sono da segnalare una descrizione
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Presentemente esistono soltanto i ruderi  della  chiesetta.
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della Grotta di Postumia del Dall’Ongaro e 
una della Grotta di Corgnale del Valussi.

Nello stesso anno il « civico idraulico » del 
Comune di Trieste, G. Svetina, fa i primi ten
tativi per seguire il corso1 del Timavo1 superio
re nell’interno delle Caverne di San Canziano; 
impresa continuata nell’anno successivo da A. 
Schmidl, il quale seguendo il fiume riesce a 
penetrare nella prima delle grandi caverne, de
nominata poi Caverna Schmidl.

Nello stesso periodo di tempo H. Lindner 
intraprende le sue celebri ricerche per scoprire 
il corso sotterraneo del Timavo. Abbando
nato il tentativo di seguirlo attraverso le Ca
verne di San Canziano, egli cerca di raggiun
gerlo, prima scendendo nella Grotta Gigante 

Villa Opicina, poi nella Grotta di Tre- 
ive nel 1841 scopre a 329 m. di pro- 

zigantesca caverna attraversata da 
ae sotterraneo: il Timavo. La

scoperta di questo fiume nelle vicinanze di Trie
ste dà incremento a numerosi studi e progetti 
per rapprovvigionamento idrico- di Trieste.

Un nuovo- contributo- a questi studi porta 
anche il Morlot (1848) con il suo studio- sulla 
geologia dell’Istria, e nel quale vengono dati 
alcuni profili della Grotta di Trebiciano.

Dal 1850 al 1851 lo Schmidl, il Tommasini 
e il Kandler pubblicano altri articoli descritti
vi sulle principali grotte della nostra regione.

Nel 1851 il Kandler si occupa delle « Acque 
sotterranee dell’Istria », mentre il Kohl pub
blica un’altra descrizione della Grotta di Cor
gnale e lo Schmidl, assieme al Rudolf, rag
giungono-, nella Grotta di San Canziano, la 6a 
cascata del Timavo.

Per i due anni successivi sono da registrare 
alcune lettere dello Schiner e i canti del Gaz- 
zoletti sulle Grotte di Postumia.

Nel 1854 esce la monografia di A . Schmidl :
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C A R T A  TO P O G R A FIC A  D E L L E  G R O T T E  D E L  C A RSO , R E D A T T A  D A E . BO E G A N  ( 19 0 7 ) .  
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« Die Grotten und Hòhlen von Adelsberg, 
Lueg, Planina und Laas », monografia fonda- 
mentale, non ancora superata, e alla quale at
tinsero senza scrupoli altri molto meno illu

stri descrittori contemporanei. Lo stesso stu
dioso, occupandosi del corso sotterraneo del 
Timavo, eseguì una serie di scandagli in una 
trentina di grotte esistenti nella zona che va

C A R T A  TO P O G R A FIC A  D E L L E  G R O T T E  D E L  C ARSO , R E D A T T A  D A G. A . PE RC O  ( 1 9 I 0 ) .  

O rig in a le : c m . 4 0 X 2 1 . 5 .
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da Trieste a Duino, e delle quali indica la si
tuazione in una speciale cartina.

Altre descrizioni delle Grotte di Postumia 
danno lo Zippe (1853), il Costa (1854) e lo 
Schàber (1855).

Sulla fauna cavernicola abbiamo una rela
zione del Heller di Vienna nel 1858.

Nel 1861 Alberto Rieger pubblica un opu
scolo sulla Grotta di Corgnale, con quattro 
vedute e il piano della grotta stessa. Insieme 
al fratello, già nel 1844, incide in rame un pro
spetto della caverna maggiore della Grotta di 
Trebiciano e una raccolta di illustrazioni della 
Grotta di Postumia, le più belle, fedeli e pre
gevoli riproduzioni di questa grotta, che abbia
no preceduto le odierne assunzioni fotografiche.

Di Postumia e delle sue grotte si occupa nel 
1861 anche il Radics, il quale in un suo volu
metto elenca 246 nominativi di visitatori della 
grotta nel periodo dal 1816 al 1861.

Nel 1863 il Municipio di Trieste nomina 
un apposito comitato, presieduto dal podestà 
Stefano de’ Conti, per la ricerca di acque sot
terranee nelle grotte situate nelle immediate vi
cinanze della città. Vengono così esplorate al
cune grotte nei dintorni di Basovizza, l ’Abis-

LA  C A SC A T A  D E L  TIM A VO  N E L  P O R T A L E  IT A L IA  
P E L L E  G R O T T E  P I  SA N  CANZIANO '

LA  PR IM A  T R A V E R S A T A  D E L L A  S E S T A  C A T E R A T T A  
N E L L E  G R O T T E  D I SA N  C A N ZIA N O .

so di Chiusa, quello di Padriciano e la Grotta 
dei Morti, nella quale viene raggiunta (nel 
1866) la profondità di 266 metri.

Nel « Corso di Geologia » dello Stoppani 
(1871) non sono dimenticati i fenomeni carsici 
della Venezia Giulia, terra italiana, che l’auto
re del (( Bel Paese » non poteva trascurare. Egli 
ricorda il Trinavo sotterraneo, il Lago tempo
raneo di Circonio, le Grotte di San Canziano 
e di Postumia e riproduce il profilo e la pianta 
della Grotta di Trebiciano dello Sforzi e la 
planimetria del Cavernone di Planina, rilevata 
dallo Schmidl.

A  partire dal 1877 inizia una proficua atti
vità speleologica la Società Adriatica di Scien
ze Naturali di Trieste. Già nel secondo volu
me degli (( Atti » viene stampata una memo
ria del Tommasini sulla Grotta di Trebiciano. 
La Società esplora poi la Grotta del Bosco dei 
pini di Basovizza. Numerosi contributi alla 
speleologia porta l’opera instancabile del Mar- 
chesetti, presidente della Società e direttore 
del Museo Civico di Storia Naturale. Egli com
pie numerose esplorazioni paletnologiche nel
le grotte del Carso (San Daniele, Gabrovizza, 
Samatorza, Pocala, ecc.). Al Marchesetti si as-
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socia più tardi il Neumann, altro appassiona
to speleologo. Importanti contributi allo studio 
geologico e morfologico' del Carso e all’idro
grafia sotterranea portano il Taramelli (1878), 
il Mojsisovics (1880), lo Stache (1880-86) e il 
Waagen (1910-11).

Un nuovo impulso viene dato alla speleo
logia locale dalla costituzione delle società al
pinistiche, avvenuta nel 1883. Dati i caratteri 
peculiari della regione, si formano in seno a 
queste società sportive delle sezioni per la 
esplorazione e lo studio del sottosuolo carsico.

Ha origine così per iniziativa del Doria, del 
Grablo-vitz, del Tribel, del Paolina, del Cima- 
dori e del Marcovich, la Commissione Grotte 
della Società Alpina delle Giulie.

Tra i primi lavori della Commissione van
no ricordate le esplorazioni delle grotte di Pa- 
driciano, di Trebiciano, delle Torri presso Sliv- 
no, del Bosco dei pini di Basovizza e della 
Grotta Gigante presso' Villa Opicina.

Contemporaneamente si costituisce a Trie
ste la sezione speleologica della Società Alpi
na Austro-Tedesca, che si dedica in particolare 
alle Grotte di San Canziano e a quelle situate 
nelle vicinanze. Vanno ricordati i nomi del 
Hancke, del Marinitsch, di Federico' Miiller, 
del Novak, dello- Schneider e del Rudolf, ar
diti pionieri, i cui nomi vanno legati alla sto
ria delle scoperte di San Canziano.

Nel 1884 il Rudolf riesce a penetrare nel- 
P ampia caverna che oggi porta il suo nome, 
e lo Svetina raggiunge la 7a cascata. L ’ anno 
dopo, sempre seguendo- il corso del Timavo 
sotterraneo, vengono sorpassate l ’8a, la e la 
ioa cascata; nel 1886 si arriva alla 14* e nel 
1890 il Marinitsch, il Hancke e il Miiller, pas
sando- la 24a cascata, arrivano alle sponde del 
Lago Morto, lago che tre anni più tardi viene 
esplorato- dal Marinitsch. Con ciò l ’esplorazio
ne delle Caverne di San Canziano- è compiuta.

Le relazioni di questi lavori vengono- pub
blicate nei vari Annuari della Società Alpina 
Austro-Tedesca, e vengono- ristampate anche 
in edizioni separate.

Altre importanti esplorazioni vengono- com
piute nelle Grotte di Postumia : nel 1885 il 
Kraus si spinge fino all’estremo punto meri
dionale dell’Abisso della Piuca; nel 1887 l ’ing. 
Putick completa l ’esplorazione del braccio me
ridionale del Cavernone di Planina e della 
Grotta Nera.

Due anni più tardi viene scoperta la Grot-'
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P R O SP E T T O  D E L L A  C A V E R N A  M A G G IO R E D E L L A  G R O T T A  D I T R E B IC IA N O  (N . 17 -V G ). 
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ta di Ottocco. Nel 1890 si costituisce a Postu- 
mia il Circolo Antron, di cui i membri più be
nemeriti sono il Kraigher, il Ditrich, lo Scha- 
ber e il Ruzicka. -Essi esplorano per la prima 
volta il corso sotterraneo della Piuca dal suo 
ingresso nelle grotte fino allo sbocco nella 
Grotta di Ottocco, completando con ciò quan
to nel 1851 era noto dall’esplorazione dello 
Schmidl; scoprono nel 1891 la Grotta del Pa
radiso e scendono pure nell’Abisso della Mad
dalena.

Nello stesso anno il Hancke scopre la Grot
ta dei Serpenti presso Divaccia e scende nel
l ’abisso profondo 213 m. Nel 1895 il Marinitsch 
completa l ’esplorazione delle gallerie laterali 
interne, di uno sviluppo complessivo di 1500 
m., attraversate un tempo dalle acque del Ti- 
mavo.

Attratto dall’importanza delle scoperte, il 
Martel giunge nel 1893 a Postumia e, valen
dosi del suo battello smontabile, esplora, in
sieme al Putick, al Kraigher e al Ditrich, il 
corso sotterraneo-della Piuca per altri io chi

lometri, sino all’Abisso della Maddalena, che 
viene anche rilevato. Più tardi il Kraigher e il 
Ruzicka scoprono il corso sotterraneo del Rio 
Nero.

Nel 1894 escono due opere d’importanza 
fondamentale per la speleologia : « Les Abì- 
mes » del Martel e la « Hòhlenkunde » del 
Kraus. Queste pubblicazioni contengono nu
merose notizie sulle grotte del Carso, in spe
cial modo su quelle di San Canziano, di Tre- 
biciano, di Padriciano, di Postumia, Sotto Co
rona, ecc. Nel volume del Martel viene pub
blicato anche il rilievo della Foiba di Pisino.

Spinti dalla passione per la speleologia, al
cuni allievi delle Scuole Reali Superiori costi
tuiscono nel 1893 il Club Alpino dei Sette, asso
ciazione clandestina e della quale fa parte an
che chi scrive queste pagine. Il Club, con il 
modesto bilancio annuale di 70 fiorini, riesce a 
procurarsi un corredo di attrezzi non indiffe
rente, tra cui 240 m. di scale a corda, alcune 
centinaia di metri di funi, bussole, ecc. e pub
blica un giornaletto quindicinale, ettografato,
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contenente relazioni di esplorazioni e numero
si rilievi di grotte.

L ’iniziativa degli studenti italiani viene co
piata dagli allievi dell’i. r. Ginnasio tedesco, tra 
i quali si forma un altro gruppetto di speleo
logi. La polizia austriaca, venuta a conoscenza 
di questa attività, scioglie i gruppi, processa 
e condanna gli italiani e.... lascia tranquilli i 
tedeschi e gli slavi.

Passata la bufera, gli italiani vanno a raf
forzare le file degli esploratori della Società 
Alpina delle Giulie, la quale eredita anche tut
ti gli attrezzi. I tedeschi e gli slavi passano al 
Club Touristi Triestini, sparuto covo di austria
canti, il quale svolge però una vasta attività 
speleologica e nella sua rivista sociale « Il Tou- 
rista », riserba una rubrica speciale alle rela
zioni speleologiche, corredate da numerosi ri
lievi di grotte e infiorate da una eccezionale 
toponomastica slava. Di questo gruppo fanno 
parte il Konviczka, il Petrisch, il Suringar, 
l ’Urban e vari altri. A  capo del manipolo si 
mette il Moser, ingenuo quanto entusiasta rac
coglitore e trafficante di oggetti preistorici.

Nel 1896 la Società Alpina delle Giulie ini
zia la pubblicazione della rivista « Alpi Giu
lie », tuttora in vita, la quale in ogni fascicolo 
riporta numerose notizie speleologiche e rilievi 
di grotte. S’incomincia così la paziente rac
colta del materiale per il Catasto delle grotte 
carsiche e le notizie vengono riportate in uno 
speciale schedario.

L ’Alpina delle Giulie ricorda tra i suoi più 
attivi esploratori del sottosuolo carsico l ’ing. 
Paolina, il Sotto Corona, il Sillani, il Taucer, 
il Cavalli, Nicolò Cobolli, il Cozzi, il Polli, 
l ’Alessandrini, il Blasig, ecc.

L ’attività della Commissione Grotte dell’A l
pina trova una valida cooperazione nell’opera 
del Salmojraghi, il quale nel 1896, mediante 
delicate ricerche mineralogiche, porta un note
vole contributo allo studio del corso sotterra
neo del Timavo; e in quella del Ducati, che 
tratta del Lago di Circonio, del Rio dei Gam
beri e della sorgente della Miihlthal.

Numerosissime grotte della Dalmazia e del
la Venezia Giulia vengono visitate dal prof. G. 
Miiller, attuale direttore del Museo Civico di
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Storia Naturale di Trieste, il quale nel 1898 dà 
alle stampe il suo primo lavoro sulla fauna en
tomologica delle nostre caverne.

Intorno al Miiller va formandosi un gruppo 
di entomologhi locali, i quali portano pure uti
li contributi alla scoperta e alla conoscenza del
le grotte: carsiche.

Una lodevole attività speleologica svolge il 
Club Alpino Fiumano, in seno al quale trovia
mo fin dal 1900 un gruppo di esploratori gui
dato' da G. Depoli.

Nel 1903 esce uno studio di C.- Hugues sul
l ’idrografia sotterranea dell’Istria.

Nel 1904, N. Krebs pubblica il primo dei suoi 
ottimi studi geomorfologici sull’ Istria, studi 
che portarono validi contributi alla conoscen
za del ciclo di erosione carsica. Nell’anno suc
cessivo C. De Stefani si occupa dei principali 
fiumi sotterranei del versante adriatico orien
tale.

Nel 1907 l ’Alpina delle Giulie dà alle stam
pe un elenco delle grotte del Carso accompa
gnato da una speciale carta topografica nella 
quale viene indicata la posizione di 314 cavità 
sotterranee.

Nel 1909 il Gortani riferisce intorno ai pri
mi studi di speleologia e d’idrologia sotter
ranea.

Nel 1910 esce una pubblicazione del Perco 
sulle Grotte di Postumia, ottimo riassunto del
le ricerche anteriori, mentre il più originale 
rimane tutt’ora quello « Zur òsterreichischen

Karsthòhlenforschung » —  (Vienna 1910) —  
corredato da una cartina topografica delle grot
te del Carso, che comprende 312 cavità sotter
ranee dei dintorni di Trieste.

In quell’epoca il Timeus e il Vortmann ini
ziano' gli esperimenti con sostanze coloranti e 
con vari altri mètodi, per stabilire la continui
tà sotterranea dei corsi d’acqua della Venezia 
Giulia.

Nel 19 11 il Mùhlhofer esplora l’ultimo trat
to settentrionale dell’Abisso della Maddalena 
e nel 1912 Benno Wolf visita alcune grotte 
del Carso e dell’Istria settentrionale.

Nello stesso periodo di tempo il Battaglia 
incomincia le sue ricerche nelle grotte del Car
so e conduce a termine l’esplorazione paietno
logica della Grotta delle Gallerie in Val Ro- 
sandra.

Si giunge così alla vigilia della guerra mon
diale: le grotte esplorate raggiungono il nu
mero di 430 con uno sviluppo' complessivo di 
circa 45 chilometri.

Durante la guerra mondiale il Carso diviene 
teatro di sanguinosi combattimenti. Nelle zo
ne di operazioni e nelle retrovie si intensifica la 
ricerca delle caverne, utilizzate dai combatten
ti come rifugio e nascondiglio e adattate a vari 
scopi, come sedi di comandi, posti di medica
mento, alloggio per le truppe, deposito di mu-

L A  F O IB A  DI PISIN O  D ’ iS T R I A  ( N .  I9 4  -  V G )

R ilie v o  d e ll ’avv. E . A. M artel (1894 - « L es  Abìm es », pag. 479)
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nizioni, cannoniere, ecc., il tutto con un ricco 
arredamento dei servizi di luce elettrica e di 
linee telefoniche.

Vengono così scoperte centinaia di nuove 
grotte. Il comando austriaco istituisce uno spe
ciale ufficio, a capo del quale è l’ing. H. Bock, 
noto speleologo di Graz. Questo ufficio com
pila, tra altro, un elenco delle grotte (nel qua
le vengono registrati anche i numeri catastali 
dell’Alpina delle Giulie) nel quale viene indi
cata la capacità (in me.) di ogni singola grotta 
e lo scopo cui potrebbe venir adibita e i lavori 
necessari per renderla accessibile.

Il Ministero dell’Agricoltura di Vienna pub
blica, a questo scopo, due volumetti del Will- 
ner, sulla formazione e sulla utilizzazione del
le caverne.

Altrettanto viene fatto da »parte nostra. Il 
De Gasperi, caduto sul campo della gloria, pub
blica nel 1915 uno studio sui fenomeni carsici 
del Canin, seguito da un ricco catalogo delle 
grotte e delle voragini del Friuji,

Nel 1916, il Comando Supremo Italiano dà 
alle stampe quattro speciali carte topografiche 
al 25.000, contenenti la distribuzione, con le 
loro caratteristiche, di tutte le grotte sino allora 
rfote.

In questo stesso periodo1 non viene trascura
to anche lo studio scientifico delle caverne e 
dei fenomeni carsici.

Il Taramelli pubblica alcune note sul Carso 
e sul Lago di Doberdò; L. De Marchi porta 
il suo contributo ai problemi dell’idrografia 
carsica; il Baratta tiene una serie di conferen
ze sul Carso alla R. Società Geografica Italiana.

L ’Istituto Geologico della R. Università di 
Padova, diretto dal prof. Dal Piaz, pubblica 
nel V  volume delle Memorie, la monografia 
del Fabiani sulla fauna quaternaria del Vene
to e nella quale vengono descritti i principali 
avanzi di mammiferi fossili delle grotte giu
liane.

Della fauna fossile cavernicola e della prei
storia dej Carso si occupa anche il Battaglia.
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Ad un nuovo e maggior sviluppo va incon
tro la speleologia della Venezia Giulia dopo 
la Redenzione.

L. V. Bertarelli, entusiasta delle bellezze che 
offre il mondo sotterraneo ■ del Carso, dedica 
un’intensa attività anche per la valorizzazione 
turistica delle Grotte di Postumia e sogna la 
costituzione di un « Parco Nazionale Sotterra
neo » nella nostra regione.

Le Autorità Militari offrono pure un valido 
appoggio alla ripresa delle esplorazioni, conce
dendo, gratuitamente, nei giorni festivi gli au
tocarri per il trasporto degli attrezzi e delle per
sone sul posto delle investigazioni.

L ’attività speleologica diviene così sempre 
più intensa. Il Col. I. Gariboldi, che segue con 
appassionato interesse l ’estendersi delle indagi
ni speleologiche, compila per uso militare un 
catalogo delle grotte.

Nelle Grotte di Postumia vengono scoperti 
nuovi meandri e a queste esplorazioni prendo
no parte il Bertarelli e il Gariboldi.

Nelle Grotte di San Canziano l ’Alpina del
le Giulie riprende i lavori per migliorare la via
bilità e, approffittando dei periodi di magra, 
esplora il Lago Morto, ultimo vano di quelle 
grotte, di cui viene preso il suo esatto rilievo.

Importanti lavóri topografici vengono esegui
ti dai delegati della Commissione Confini e 
precisamente dal topografo capo Grupelli e dal
lo Sgrilli rilevando la poligonale delle Caverne 
di San Canziano, comprese quelle della Grotta 
del Silenzio, mentre il cap. Gallino rileva, in 
grande scala, anche nei minuti particolari, con 
opera veramente pregevole sotto tutti gli aspet
ti, l ’intero sistema delle Grotte di Postumia, 
compreso il Cavernone di Planina.

Si costituisce, infine, a Trieste, l ’Associazio
ne X X X  Ottobre, con una speciale sezione di 
attivi esploratori di grotte e si continuano in
tanto e si intensificano le ricerche scientifiche.

Una memoria sulle valli chiuse e sull’idro
grafia sotterranea del confine orientale viene 
pubblicata dal Baratta (1920).

La Società Italiana per il Progresso delle 
Scienze tiene la sua X I riunione a Trieste 
(1921), e il prof. De Stefani, in una dotta con
ferenza sulla geologia del Carso e dell’Istria,

porta nuovi contributi al problema della ge
nesi del carsismo.

Per incarico del R. Ufficio Geologico', F. Sac
co, pubblica uno studio sulla geologia dell’I- 
stria, contenente alcuni capitoli dedicati alla 
speleologia e all’idrografia sotterranea (1924).

E. Soler inizia delle interessanti misurazio
ni gravimetriche nelle Grotte di Trebiciano e 
di San Canziano.

Nuove ricerche vengono condotte dal Bat
taglia nelle caverne preistoriche del Carso, in 
special modo in quelle della Val Rosandra, di 
Sgonico, di Fernetti, nella Caverna Pocala e in 
altre grotte del Carso, dell’Istria e della pro
vincia del Carnaro.

Vengono così raccolti i primi elementi per 
lo' studio della formazione dei depositi di riem
pimento delle caverne carsiche.

Alcune di queste esplorazioni vengono ese
guite per iniziativa e con i mezzi messi a dispo
sizione della R. Sopraintendenza d’Arte di 
Trieste, della Facoltà di Scienze del R. Istitu
to Universitario di Padova e della Società di 
Studi Fiumani.

Sulla speleologia e sulla idrografia sotterra
nea della provincia del Carnaro porta ulterio
ri contributi il Depoli (1928) e nuovi lavori su
gli insetti cavernicoli vengono pubblicati dal 
Miiller.

Nel 1926, il Touring Club Italiano, su pro
posta di L. V . Bertarelli, il quale assieme alla 
Società Alpina delle Giulie cura la compilazio
ne del volume, pubblica « Duemila Grotte », 
vasta sintesi di tutto il poderoso lavoro di cui 
può vantarsi la speleologia giuliana.

Nell’anno successivo il Consiglio di Ammi
nistrazione delle Grotte di Postumia delibera 
di pubblicare un periodico « Le Grotte d’Ita
lia », che diventa poi l’organo dell’Istituto Ita
liano di Speleologia.

Questo rinnovato fervore di ricerche speleo- 
logiche fa salire a ben 2745 il numero delle 
cavità sotterranee oggi conosciute nella Ve
nezia Giulia, con uno sviluppo totale di oltre 
160 chilometri.

I dati topografici e metrici si trovano raccol
ti nel I fascicolo del Catasto delle Grotte Ita
liane, che l’Istituto Italiano di Speleologia ha 
pubblicato, facendone omaggio ai partecipanti 
dell’X I Congresso Geografico Nazionale.

EU G E N IO  B O E G A N



LA GROTTA DI CASTELCIVITA 
NEL SALERNITANO

Introduzione

I . gruppo montuoso degli Alburni venne, in 
questi ultimi anni, più volte segnalato per 
i suoi interessanti fenomeni carsici. 

Difatti, già nel 1926, il Touring Club Italia
ne, in seguito ai suggerimenti del dott. Miche
le Trotta di Postiglione, Console del T .C.I., in
citava ed appoggiava una squadra della Com
missione Grotte della Società Alpina delle Giu
lie di Trieste per una prima campagna speleo- 
logica in quella regione.

La campagna si svolse dal 27 ottobre al 4 no
vembre 1926 e venne allora esplorata e rileva
ta la Grotta di Pertosa e parzialmente quella 
di Castelcivita, detta anche di Norce, del Pon
te, di Controne o di Spartaco. La descrizione 
della Grotta di Pertosa venne pubblicata ne Le  
Vie d ’Italia a cura del comm. Parpagliolo (1); 
sulla Grotta di Controne e sulle manifestazio
ni carsiche locali, riferì, in questa stessa rivista, 
il prof. Raffaello Battaglia in base al rapporto 
re fatto dal sig. Mariano Apollonio, che nel 
1926 diresse la comitiva degli esploratori trie
stini. (2).

Anche per la Grotta di Controne correva la 
solita leggenda : baratri immani, venti da tre
genda che spegnevano la luce all’audace che vi 
si avventurava, pozzi senza fondo. Ad aumen
tare ancora più il senso di terrore che ispirava, 
contribuì la tragica avventura di cui furono 
vittime i due fratelli Francesco e Giovanni Fer
rara di Controne, che con una comune lanter
na ad olio vollero avventurarsi in quei mean
dri, raggiungendo la Sala Bertarelli. Venuta 
però meno la luce, rimasero imprigionati per 
una diecina di giorni, in attesa dei soccorsi. 
Uno morì e l ’altro, vivente, pagò il suo ardire 
con la follìa.

Nel novembre 1928, il dott. Nicola Zonzi, 
assieme ai giovani Luigi Peretta e Davide Giar
dini, riuscì ad esplorare la grotta fino a un la- 
ghetto. 1

(1) L . P a r p a g l io l o , L a  grotta  d i  P e rto sa , « L e  V ie  d ’ I ta 
l ia » ,  1927, n. 1 1 ,  pag. 1300.

(2) R . B a t t a g l i a , L a  G rotta d i  Controne - A p p u n ti d i  
s p e leo lo g ia  d e l C ilento  e d e lla  L u c a n ia , « L e  G rotte d 'I 
ta lia  », n i ,  n. 3, 1929, pag. 148.

Seguirono ulteriori e più accurate esplorazio
ni da parte del dott. Zonzi in unione al dott. 
Trotta, che già conosceva la grotta nella sua 
prima parte. Gli entusiasmi per le meraviglie 
veramente imponenti della grotta si ripetero
no e ne venne data ampia relazione all’Istituto 
Italiano di Speleologia, che decise di farvi una 
apposita esplorazione nell’aprile 1930.

La squadra degli speleologi triestini, com
posta dal dott. Franco Anelli, Eugenio Boegan, 
Saverio Culot, Edy Dreossi e Guerrino Redi
vo, trovò ovunque appoggi morali e materiali.

Al mezzo di trasporto, un grande autocarro, 
provvide la Commissione di Turismo Salerni
tano, in seguito all’interessamento del Touring 
Club Italiano e del sig. Matteo Scaramella suo 
Capo Console per Salerno.

Il dott. Zonzi di Castelcivita, il dott. Trotta 
di Postiglione, l ’avv. Gabriele Poti, podestà di 
Castelcivita, il sig. Gerolamo Conti, podestà 
di Controne, e altri ancora, dimostrarono alla 
squadra triestina le più squisite cortesie, e la 
famiglia del dott. Zonzi volle offrire agli spe
leologi di Trieste signorile ospitalità, sicché 
grazie ai preziosi appoggi avuti, il compito 
degli esploratori venne notevolmente facilitato.

Si potè fare così una breve campagna spe
leologica (dal 13 al 19 aprile) durante la quale 
vennero visitate le grotte di Pertosa (N. 1 - 
Cp), di Sant’Angelo in Fasanella (N. 6 - Cp), 
dell’Ausino (N. 12 - Cp), quella di Castelcivita 
o di Controne (N. 2 - Cp).

In quest’ultima si concentrarono le maggio
ri ricerche, che vennero però limitate al solo 
studio della morfologia interna, riservando ad 
ulteriori esplorazioni la raccolta dei bioti caver
nicoli e le ricerche paleontologiche.

Sulle esplorazioni compiute dall’Istituto Ita
liano di Speleologia nel Salernitano riferì bre
vemente, com’era consentito dal regolamento, 
E. Boegan, all’X I Congresso Geografico N a
zionale, tenutosi a Napoli durante l ’ultima set
timana di aprile (3).

( 3 )  E. B o e g a n , L ’esplorazione d e l la  G rotta  d i  C a ste lc i
v it a  0 d i  Controne , estratto  dal voi. n  d e g li « A tti del- 
l ’ xi Congresso G eografico  Ita lia n o » , N a p o li, 1930.
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Descrizione topografica della grotta

La grotta si apre sulla destra del fiume Ca
lore, a una trentina di metri sopra il pelo nor
male dell’acqua (m. n o  s. 1. m.). Vi si accede 
comodamente dalla carrozzabile Controne-Roc- 
cadaspide deviando all’altezza del ponte detto 
di Castelcivita.

L ’ingresso della grotta, ai piedi di una breve 
parete calcarea, si presenta con un’apertura in 
parte recentemente ampliata, chiusa da can
cello in ferro.

Si scendono alcuni gradini e subito, a mano 
manca, si trova una cavernetta. Si precede scen
dendo un lieve declivio per una ventina di me
tri in direzione Sud-Est sboccando nella prima 
caverna (punto 2) detta « del guano », lunga 
40 m., larga 26 m. ed alta 12 m. Nel suo an
golo occidentale, quindi a tergo di chi procede, 
s’apre una bocca quasi circolare del diametro 
di 6 m., costituente l ’ingresso del ramo Nord. 
È questo un braccio secondario della grotta, 
tortuoso e irregolare, di uno sviluppo comples
sivo di oltre 190 m., col suolo lievemente in 
discesa : un cunicolo laterale della lunghezza 
di 30 m. sprofonda sino a 22 m. sotto la quota 
dell’ingresso principale.

Ritornando alla Caverna del guano, si ri
prende il cammino lungo le gallerie principali.

La prima, con direzione Est-Sud-Est, ha 
uno sviluppo di 130 m. Misura in altezza dai 
6 ai 8 m., ed ha una larghezza massima di 
io m.

Il suolo, salvo lievi contropendenze, lungo 
tutto l’asse della grotta principale, tende sem

pre a salire, ma in modo quasi im
percettibile.

Infatti, all’estremo punto interno, 
distante, in linea d’aria, dall’ingres
so 1500 m., e dopo un percorso sot
terraneo di 1840 m., si ha appena 
un dislivello di 33 m. sopra la quo
ta d’accesso e quindi una penden
za media dell’ 1.8 %.

Si procede quasi sempre tenen
dosi verso la parete sinistra, cioè 
quella rivolta a Nord, mentre il 
suolo declina, verso la parete oppo
sta, talvolta anche con ampi bur
roni, e con una inclinazione media 
dai 20° ai 30°.

Al termine della galleria sopra
detta biforcano due bracci, ambe

due di facile percorso. Si preferisce'quello che 
si apre verso destra (lato Sud). Esso scende 
per 22 m. verso Sud e per altri 30 m. verso 
Sud-Sud-Est, ripiegando poi per altri 20 m. 
verso Nord-Est.

Con altra svolta, ad angolo retto, si procede

L A  CUPOLA D E L L A  G U G LIA  N E L L A  G R O T T A  D I C A S T E L C IV IT A
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per ulteriori 50 m. verso Sud-Est giungendo 
alla bocca di una galleria già nota col nome 
di « Galleria dell’acido carbonico » (punto 3), 
che scende verso Sud, lunga poco più di un 
centinaio di metri, larga da io a 15 m. e alta 
da 3 a 5 m.

Essa termina con un breve pozzo verticale 
(punto 4) del diametro di 5 m., che trattiene 
l ’acqua d’infiltrazione.

Indubbiamente la difficoltà riscontrata in ta
le galleria dalla squadra di esplorazione capi
tanata daH’Apollonio nel 1926, difficoltà consi
stente nella sensazione di mancanza d ’aria re
spirabile, fu la causa per cui si volle ad ogni 
costo conoscere tale meandro, trascurando in
vece il ramo principale.

L ’Apollonio raccontò che durante la visita 
nel 1926 gli esploratori ansavano terribilmente 
(contrariamente al solito), e che le candele non si 
potevano accendere, mentre i fanali ad acetile
ne ardevano con fiamma insolitamente rossastra.

Il fenomeno, mai riscontrato dall’Apollonio 
in altre grotte, si verificò in proporzioni no
tevolissime quando egli discese ■— opportu
namente legato —  all’orlo del pozzo, profondo 
una ventina di metri. Allora le sensazioni di

vennero penosissime e soltanto la salita imme
diata le fece cessare.

Nella visita dell’aprile u. s. il ricordato fe
nomeno non si verificò. Si ebbe però una leg
gera sensazione di aria viziata. Si rilevarono 
nei dettagli durante la visita suddetta due nic
chie, profonde una ventina di metri e dal suo
lo ascendente ed argilloso. Il pozzo finale era 
anche questa volta pieno d’acqua, indubbiamen
te in maggiore quantità di quella riscontrata 
nel 1926, dovuta alle recenti piogge. Il suo li
vello stava a 20 m. sotto la quota dell’ingresso 
e cioè a 90 m. s. 1. m.

Riprendendo il cammino lungo l’asse prin
cipale della grotta si procede in una estesa gal
leria (punti 3 e 5), lunga oltre 100 m., diretta 
verso Est-Sud-Est, larga da 8 a 14 m. e alta 
circa io m. con un massimo di 15 m.

II suolo di tale galleria è sabbioso e dalla 
volta pendono bellissime formazioni cristalline. 
A l suo termine, verso Sud, si aprono dei bre
vi corridoi, con alcune vaste nicchie, fra loro 
comunicanti e separati soltanto da ponti natu
rali (punto 5).

Ora, per procedere, bisogna salire un ampio 
gradone con bacini d’acqua, il cui suolo è fora
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to ancora da tre brevi pozzetti, di cui i due ul
timi ricolmi d’acqua. Questa gradinata naturale 
viene superata con facilità e senza alcun aiuto 
di attrezzi, per proseguire verso Sud, per circa 
60 m. in un’altra galleria, della larghezza di 
circa 5 m. e alta da 7 a 8 m. Essa sbocca in una 
vasta caverna, denominata « Sala Bertarelli », 
ove la maestosità delle colonne e delle stalam- 
miti' e la ricchezza delle stalattiti danno un 
quadro meraviglioso della bellezza di quel sot
tosuolo carsico (punto 7). Quivi si erge maestosa 
e perfettamente verticale una elegante colonna, 
alta quasi 14 m., e, vicino ad essa, una grossa 
stalammite che da terra s’innalza per circa 8
m. Tutta la volta è mascherata da centinaia di 
stalattiti, le più a serie, in relazione con gli in
terstizi da cui potè gocciolare l ’acqua calcarife
ra. L ’asse maggiore della « Sala Bertarelli » mi
sura 43 m. Verso la parete occidentale il suolo 
è costituito da un conglomerato misto ad ar
gilla e verso Nord si protende un cunicolo, lar
go m. 2,50 ed alto appena m. 0,70, per una 
lunghezza di 27 m.; è leggermente ascendente 
e nel suo fianco destro si apre un foro —  a 
guisa di occhio —  che comunica con la galle
ria principale.

G R O T T A  D I C A § T E L .C IV IT A  - L A  G R A N D E  C O R T IN A  SQNQFA

Da questa sala si dipartono due ampie galle
rie di oltre 40 m. di lunghezza ciascuna. Quella 
che prosegue subito dopo la colonna principa
le verso Est, è riccamente tappezzata da sva
riatissime formazioni cristalline bianche; l’al
tra, rettilinea, che si sviluppa in direzione Sud- 
Est mostra la nuda roccia, con una serie di 
strati molto regolari. Sul fianco destro —  Sud- 
Ovest —  si addossa, lungo tutta la parete, un 
banco di sabbia, mentre nelle nicchie si trova
no bellissime « marmitte » originate dall’ero
sione e corrosione delle acque.

Proseguendo, le due anzidette gallerie si riu
niscono' e la cavità sotterranea principale conti
nua (punti 8 e 9) verso Sud-Est per 140 m., con 
un vasto androne della larghezza media di 15 
m. e dell’altezza da 6 a 15 m., dal fondo sab
bioso-, rotto da alcuni bacini d’acqua.

A ll’estremo punto- di tale androne, che si fa 
più ampio ancora, con una larghezza di ben 
35 m., si raggiunge un cumulo di grossi bloc
chi rocciosi, caduti dalla volta, su cui si scor
gono delle belle formazioni cristalline e si no
ta pure un magnifico gruppo stalammitico sul 
quale si sviluppa uno stillicidio fortissimo.

Anche qui il suolo non è orizzontale, ma 
analogamente alla volta, declina a mano destra, 
cioè da Nord-Est verso Sud-Ovest. Il dislivel
lo massimo, dalla parete di sinistra a quella di 
destra, è di ben 15 m.

Proseguendo, la cavità si divide in due di
stinte gallerie parallele, che si riuniscono dopo 
circa 80 m. di percorso (punti 9 e io).

La galleria inferiore —  a mano destra —  
ha il suolo sabbioso e piano; quella superiore 
invece è molto accidentata da ricchissime in
crostazioni calcari. Tutto il suolo è mascherato 
da una serie di concrezioni bianco-latteo di ef
fetto sorprendente, con quattro vaschette nel 
mezzo, pure bianche, prive però d’acqua. Que
sta galleria sbocca rapidamente nella princi
pale (denominata più sopra inferiore), con un 
salto che può essere superato, anche con lieve 
difficoltà, senza l’aiuto della fune. Siamo ap
pena a metà strada del viaggio sotterraneo, e 
procedendo si attraversa una vasta caverna 
(punti io e n )  lunga 90 m., alta 12 m., e larga, 
nel suo centro, quasi 35 m. Numerosi grossi 
massi crollati dalla volta ingombrano il suolo.

Anche qui, a ridosso della parete destra, la 
più profonda, per una larghezza di circa 6 m., 
il suolo è completamente sabbioso. Caratteri
stica è la volta perforata da quattro ampi ca-
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mini, reali « marmitte 
dei giganti » capovol
te, originate dall’ azio
ne delle acque in senso 
contrario alla gravità .

Al termine di questa 
caverna, sopra un mas
so calcareo crollato, si 
erge una bella stalam- 
mite (il « moccolo »), 
alta 15 m. Segue un’al
tra caverna di oltre 90 
m. di lunghezza (pun
ti 1 1  e 12), alta da io 
a 15 m., e larga, nella 
sua parte più interna,
25 m. Anche qui s’in
contrano gro ssi massi 
conficcati nel su o lo , 
dapprima sabbioso, in
di mascherato da una 
bella serie di vaschette, ripiene d’acqua, il cui 
labbro raggiunge talora persino i 20-25 centi- 
metri di altezza.

Inoltrandosi ancora si presentano due vani: 
quello verso Sud, che è il ramo secondario, 
per un passaggio coperto di sabbia, che biso
gna risalire carponi, mette in un’ ampia gal
leria, ricchissima di formazioni cristalline e 
dello sviluppo di oltre un centinaio di metri, 
con belle colonne alabastrine e stalattiti me
ravigliose.

L ’altro ramo, verso Est, lungo circa 50 m., 
presenta, fin dal suo inizio qualche difficoltà 
per inoltrarsi e necessita una fune per superare 
un breve salto, a cui segue una serie di poz
zetti, sul cui ciglio l’esploratore deve proce
dere.

Lasciando a mano sinistra (punto 13) un an
tro ascendente, della lunghezza di circa 40 m., 
si prosegue in una galleria, lunga 50 m. (pun
ti 13 e 14), dal fondo sabbioso, fino a trovarsi 
dinanzi ad un nuovo scenario maestoso, costi
tuito da un gruppo di colonne stalammitiche 
e di centinaia di stalattiti riunite tutte in un 
breve spazio. Notevole è il fatto che sotto la 
crosta cristallina che sopporta varie colonne e 
quattro stalammiti, alte ben 9 m., in gran par
te vi è il vuoto, poiché la base primitiva ven
ne asportata dalle acque.

Ma le bellezze di questa grotta non sono an
cora completamente accennate: basta procede
re per un altro tratto di circa 40 m. per poter

ammirare nuove meravigliose formazioni cri
stalline, indubbiamente le più strane finora tro
vate nel sottosuolo. La volta, tutta adorna di 
centinaia di piccole stalattiti, sembra essere so
stenuta da una strana colonna alta una diecina 
di metri, attorno alla quale si protendono dei 
dischi irregolari orizzontali a guisa di altret
tanti collari, anche questi tappezzati da picco
le stalattiti. Ciascun disco deve corrispondere 
ad altrettanti piani del terreno che le acque 
poi asportarono. Di fronte a tale caratteristica 
colonna sta una grossa e alta stalammite, di 
un colore banco niveo, e con larga base che si 
espande sul terreno a forma di un mantello; 
sotto l’incrostazione, anche qui come altrove, 
si trova il vuoto molto profondo.

Il sito (punto 15) venne denominato « Pic
co della Guglia ». La galleria, alta 12 m., si 
presenta divisa in due parti da un arco natura
le, da cui scende, nascondendolo, un ammas
so di drappeggi, e su cui si innalza, a guisa di 
piramide, una stalammite alta 7 m. A  fianco 
dell’arco naturale, a mano manca, si trovano 
altre interessanti caverne e dei brevi corridoi 
con concrezioni meravigliose e bianche cortine 
degne di ammirazione.

Tutta la parte superiore al « Picco della Gu
glia » è di una bellezza sorprendente, e in
vita l’esploratore a continuare la visita della 
grotta che riserva tante sorprese.

Poco oltre vi è la caverna denominata delle 
« Cariatidi », la cui parete Nord si presenta
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con uno scenario veramente fantastico. Qui si 
ammira una selva di colonne, di stalammiti 
che s’incrociano con le stalattiti che scendo
no dalla vòlta fittissime, e che una accanto 
all’altra, la coprono, con la loro fitta serie, qua- 

' ’ si completamente.
Proseguiamo ancora per una galleria (punti 

15 e 16), lunga 85 m., alta da 8 a io m., dal 
suolo interamente sabbioso. A l suo estremo, 
la volta si abbassa notevolmente, più che in 
qualsiasi altro punto della grotta (a m. 1,60 
dal letto), ma per rialzarsi ben presto.

Questa galleria prosegue ancora verso Est 
(punti 16 e 17) per ulteriori 50 m. trovando 
ai piedi della parete meridionale un laghetto 
(punto1 17) lungo quasi 25 m. In periodi di per
sistenti pioggie il laghetto si estende nelle gal
lerie sopradette per oltre n o  m. di lunghezza, 
sbarrando con ciò il passo al visitatore, per 
cui volendo rendere sempre accessibile la grot
ta al pubblico, occorrerebbe superare l’ostaco
lo con la costruzione di un sentiero1 elevalo.

Al di là del laghetto la galleria principale 
prosegue verso Nord-Est con pareti nude, pri
ve affatto di formazioni cristalline, per quasi 
130 m., mantenendo una larghezza uniforme 
di io m. e un’altezza di circa 12 m.

Alle due estremità (punti 17 e 20) di questo 
tratto della galleria, sulla parete a sinistra, si 
aprono due ampie finestre di dimensioni e 
forme quasi analoghe. Esse misurano in lar
ghezza circa 6 m., e per raggiungerle con lie
ve fatica, meglio se con l’aiuto di una fune, 
si deve superare un salto di 5 m. reso1 alquanto 
viscido e limaccioso dall’argilla che in gran 
parte copre la parete.

Queste due finestre rappresentano l’entrata, 
e rispettivamente l ’uscita di un meandro sot
terraneo stupendo ove sono raccolte delle bel
lezze sorprendenti.

Esso misura, in estensione, ben 180 m. ed è 
costituito, da due ampi bracci. Il primo brac
cio (punti 17 e 18) è lungo 80 m., e va da Sud 
a Nord; è il cosidetto « Viale delle Colonne », 
dove le stalammiti e le colonne stesse, di un 
colore bianco-viola, si contano a decine; di 
queste, le tre maggiori che misurano dai 7 ai 
8 m. di altezza, si trovano perfettamènte alli
neate malgrado siano distanti fra loro dai io 
ai 15 m. Il secondo braccio, che mantiene una 
direzione costante verso Est, della larghezza 
massima di 17 m. e dell’altezza dai 12 ai 15 
m., ha uno sviluppo di ben un centinaio di me

tri (punti 18, 19 e 20). Il suolo è ad ogni passo 
un caos di blocchi, di spezzoni di grosse colon
ne, di stalammiti, mentre la volta è un unico 
drappeggio di stalattiti di tutte le dimensioni. 
Fra tanta ricchezza di formazioni cristalline 
colpisce l ’attenzione una bianca ed elegante co
lonna alta 12 m., attorniata da centinaia di sta
lattiti e cortine di forme e dimensioni svaria
tissime.

Il posto è stato denominato « Il Tempio ». 
Interessante è il fatto che fra tanta ricchezza 
di concrezioni cristalline di dimensioni note
voli, già ad una quindicina di metri di d i
stanza da tali bellezze si trovi, per un breve 
tratto, la nuda roccia erosa dalle acque nelle 
fprme più potenti.
“ Si constata difatti, a circa 12 m. dal suolo, 
sulla parete settentrionale, un braccio orizzon
tale sporgente, di roccia erosa c corrosa dalle 
acque, della lunghezza di ben 4 m., con alcu
ne brevi stalammiti, denominata la « Spada di 
Damocle ». Difatti la punta di tale braccio mi
sura nel suo ultimo tratto, per circa un metro, 
una sezione di appena cm. 15 x 5.

Proseguiamo ora il viaggio sotterraneo ri
prendendo la galleria principale che continua, 
verso Est, per circa 120 m. (punti 20 e 21). La 
parete settentrionale è quasi nuda; l ’opposta 
invece è tutta una tappezzeria costituita da bel
lissime stalattiti e da colonne che ingombrano 
e nascondono persino alcune vaste nicchie, so
vrastante al piano della grotta stessa.

Ora s’incontra un noioso ostacolo: un la- 
ghetto, che a seconda delle precipitazioni at
mosferiche, si estende più o meno, anche per 
una ventina di metri, e sbarra completamente 
il passaggio all’esploratore. Per attraversarlo si 
è obbligati a scendere nell’acqua fino alla cin
tola, oppure, con un po’ di acrobatismo e con 
l ’aiuto della fune si può scavalcare un groppo
ne roccioso.

Ma la fatica d’attraversare questo laghetto 
viene ricompensata ad usura, perchè subito do
po si trova la « Cortina sonora », maestoso sce
nario rigato da stalattiti scendenti a guisa di 
un fascio di canne d’organo e che si conficca
no nel terreno sabbioso.

La concrezione veramente caratteristica, dalle 
dimensioni notevoli, che si potrebbe anche dire 
imponenti, suscita in chiunque 1’ osservi un 
entusiastico stupore. E  lo stupore accresce se 
si battono leggermente le varie canne concre- 
zionate, ottenendo così dei suoni, ritenuti dai
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competenti, melodiosi.
Si prosegue ancora per un’ultima galleria 

(punti 21, 22 e 23), di facile percorso, lunga ol
tre 185 m.,che si sviluppa in.direzione Sud-Est, 
larga ed alta circa 12 m., dal fondo sabbioso.

In questo tratto, a 35 m. dalla « Cortina so
nora » si presenta, nel bel mezzo della galle
ria, un monumentale gruppo stalammitico. Più 
innanzi, a mano manca, ove la galleria si al
larga per 25 m., formando una grande inse
natura, s’innabissano tre pozzi profondi circa 
12 m. e contenenti dell’acqua.

I due pozzi più interni sono fra loro vici
nissimi e non sono divisi che da un leggero 
labbro di roccia calcare a guisa di ponte natu
rale.

Continuando, un bacino d’acqua della lun
ghezza di 15 m. obbliga l’esploratore a proce
dere per uno stretto passaggio a ridosso della 
parete settentrionale, per trovarsi, subito do-

nori —  con una bella stalammite pendente, 
testimonio di spostamenti del blocco stesso ad 
opera delle acque sotterranee e dell’asporto 
del materiale sabbioso sottostante. Nell’ultimo 
tratto, un lago della lunghezza di circa 40 m. 
impedisce di procedere.

Sulla sponda settentrionale di questo lago, 
si estende una leggera china sabbiosa per una 
larghezza di oltre 15 m.

Qui si fa la stazione di sosta, a 1680 m. dal
l’ingresso della grotta, e qui si radunano tutti 
gli esploratori nel cospicuo numero di ben 
25 persone (4).

L ’ambiente è vasto e il soffitto è perforato 
da vasti camini (il principale alto ben 20 m.), 
dovuti indubbiamente all’azione delle acque ri
gurgitanti dalla strettoia, tuttora esistente, a 
circa una diecina di metri entro il lago sopra- 
cennato, ove la volta si abbassa, formando, nei 
periodi di piena, il cosidetto « sifone ». Fortu-
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natamente nella giornata della nostra esplora
zione il sifone è ancora transitabile. Dopo ol
tre cinque ore di viaggio sotterraneo s’inco
mincia ad armare la barca smontabile per la 
traversata del lago, e si stabilisce che l’avan
zata venga fatta con alcuni viaggi di andata e 
ritorno dai sigg. dott. Zonzi, dott. Trotta, Cu- 
lot e Dreossi.

In uno di questi viaggi, la barca si impiglia 
a metà percorso in uno sperone roccioso ed è 
necessario per ricuperarla un’ardita azione del
l ’intrepido’Dreossi, che la raggiunge a nuoto e 
riesce così a liberarla.

Dal posto che abbiamo denominato « Stazio
ne di sosta », fino all’estremo punto conosciu
to, la galleria in parola misura, una lunghezza 
di 160 m. L ’esplorazione però richiede forze 
non comuni e ben sei ore di lavoro, trovan
dovi tutte le possibili accidentalità del terreno, 
intramezzate da laghi e pozzi che, ogni qual 
tratto, sbarrano il passo.

La traversata del primo lago (profondità 
tnassima di 4 m.) viene compiuta regolarmen

te. Subito dopo il sifone, si scorgono sulla vol
ta molte stalattiti coperte da una patina nera 
ed anche dal limo, ciò che sta a dimostrare che 
le acque, nei periodi di piena, quando ostrui
scono completamente il sifone, qui stagnano, 
ovvero scorrono con una velocità minima.

Dallo sbarco del primo lago si raggiunge 
una collina argillosa, con poca sabbia. Il pelo 
d’acqua si ‘addentra nella collina stessa con 
una larga e strettissima lingua.

Si prosegue trovando un altro lago, ove- la 
volta tocca quasi lo specchio d’acqua. È . «que
sto il secondo sifone, che nei periodi piovosi Vie
ne chiuso per primo dalle acque. Oltrepassato 
questo lago con l ’aiuto della barca, si risale, 
trovando un suolo levigatissimo1, coperto ogni 
qual tratto da argilla. Il procedere è diffìcile. Si 
cammina sui fianchi delle pareti, ricche pur 
qui, di formazioni cristalline, finché si raggiun
ge la bocca di un pozzo ripieno d’acqua (punto
25) che richiede per attraversarlo, non lievi 
acrobazie dovendo procedere lungo il suo lab
bro destro con difficoltà gravi. È questo il pun
to più arduo e difficile che s’incontra lungo 
tutto il percorso della grotta.

Sorpassato il pozzo, un basso cunicolo dopo 
una decina di metri, conduce ad un secondo 
pozzo verticale, ripieno d’acqua, il cui livello 
indubbiamente sta in relazione con quello del 
precedente. Anche questo, può essere sorpassa
to con non lievi difficoltà, tenendosi però sem
pre verso la parete destra.

Si raggiunge così un’ampia finestra (punto
26) che dà sopra una vasta caverna, tuttora ine
splorata, e raggiungibile solo dopo che siano 
stati messi in opera per lo meno alcuni chiodi 
da roccia.

Quivi lo stillicidio è forte e l’acqua dell’ulti- 
mo bacino è limpidissima.

La quota altimetrica è, all’estremo punto, 
di 143 m. e pertanto di 33 m. più alta di quella 
dell’ingresso.

Lo sviluppo complessivo delle gallerie, mi
sura ben 3100 m. e con ciò la Grotta di Castel- 
civita risulta la più estesa dell’Italia centrale e 
meridionale.

Indubbiamente la grotta nasconde ulteriori 
meraviglie. Necessita però una adeguata prepa
razione e notevole tempo per investigare non 
solo la sua prosecuzione, bensì anche tutte le 
sue innumerevoli ramificazioni laterali. Questo 
compito potrà durare anche degli anni. In
segnino in proposito le Grotte di San Canziano
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e di Postumia che non 
vennero scoperte in po
chi giorni, ma richie
sero una lunga serie di 
anni prima che potes
sero venir v in t i tutti 
gli ostacoli e completa
te fino ai limiti del pos
sibile le esplorazioni.

Com’era prevedibile, 
ulteriori scoperte sono 
state compiute in que
sta meravigliosa grotta 
il 13 agosto u. s.

11 dott. Nicola Zon- 
zi, assieme agli amici 
Luigi Perotta, Davide 
G ia rd in i, G iaco m o  
Spera e Gigino Carella 
del S.G.U.F. Salernita
no, dopo ben 12 ore di 
« fatiche enormi e con 
pericoli ad ogni pas
so » —  così ci scrive 
il dott. Zonzi —  supe
rarono il passaggio estremo-fino ad ora noto. 
La successiva esplorazione durò ulteriori 16 
ore.

Essi ebbero la possibilità di inoltrarsi ancora 
per oltre un chilometro trovando nuove cavità 
di bellezza incomparabile, adorne di fantasti
che, monumentali formazioni cristalline, nè 
con ciò trovarono la fine della grotta, inquan- 
tochè essa prosegue con vari bracci laterali.

11 dott. Zonzi opina giustamente, che per 
potersi addentrare ancora necessita, oltre a 
provvedersi dei mezzi adatti per la navigazio
ne sotterranea e di un telefono da campo, fa
re pure la sosta di una notte dinanzi ai laghi.

Il considerevole sviluppo della Grotta di Ca- 
stelcivita, che indubbiamente riserva ancora 
molte sorprese, obbliga, per la sua completa 
esplorazione, una preparazione di uomini e di 
attrezzatura eccezionali.

Origine della grotta

L ’origine della grotta per l’azione erosiva e 
corrosiva compiuta dalle acque carsiche sulla 
massa calcarea cretacea fratturata è eviden

G R O T T A  DI C A S T E L C IV IT A  - L A  CO LO N NA M O N U M E N T A L E

te. Del processo meccanico, secondo il quale 
le acque hanno compiuto l ’erosione, avremo 
occasione di accennare a proposito delle carat
teristiche formazioni a marmitta, dei pozzi 
ecc. L ’azione chimica a sua volta è posta in 
evidenza dalle lamine calcaree a superficie ru
gosa, grossolanamente concoide, caratterizza
ta da piccoli incavi poco profondi, separati da 
creste più o meno rilevate. Una testimonian
za eloquente dell’azione chimica esercitata dal
l ’acqua carbonicata si nota nella grotta laterale 
detta «il Tempio», dove, tra formazioni cristal
line di un’ incomparabile bellezza, formatesi 
in tempo posteriore, si protende orizzontal
mente una lamina rocciosa lunga e sottile, de
scritta col nome di « Spada di Damocle ».

La galleria principale della grotta per cir
ca due terzi (e cioè fra i caposaldi 1 e 12, 21 
e 24) coincide nel suo andamento (NO-SE) 
con la direzione degli strati i quali pendono di 
200 a 30° verso SO. Per lungo tratto, pertanto, 
le acque che scavarono la grotta si fecero stra
da anche lungo i piani di stratificazione, oltre 
che lungo diaclasi più o meno estese, oggi ma
scherate, almeno in parte, dalle concrezioni sta-
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lattitiche e stalammitiche posteriori. Si aggiun
ga che, come risulta dalla descrizione topogra
fica, la sezione trasversale della grotta, in cor
rispondenza dei tratti suaccennati, mostra co
stantemente il fondo e, molto spesso anche il 
tetto, inclinati verso SO, così che tetto e letto 
risultano per lo più coincidenti coi piani di 
stratificazione.

Diverso carattere ha invece il tratto della 
grotta intermedio, fra i caposaldi 12  e 21, do
ve la direzione delle gallerie principali è pre
valentemente O-E, coincide essa in tal caso con 
la direzione del principale sistema di diaclasi, 
che aprì la via alle acque infiltrantesi.

Morfologia interna della grotta

Venendo ora ad alcune particolarità morfo
logiche della grotta, esaminiamo innanzitutto 
le marmitte d ’erosione. Già nella prima regio
ne dei laghetti, dove si arrestò l ’esplorazione 
del novembre 1926 (capisaldi 5-6), si nota una 
serie di cavità cilindriche, nelle quali si con
serva l’acqua perennemente o quasi, allineate

lungo un tratto in pendio aliai base di un ri
pido salto : sono le cosidette marmitte in casca
ta che richiamano assai bene gli esempi descrit
ti dal De Gasperi per le grotte friulane (5). 
Sono da assegnarsi invece alla categoria delle 
marmitte in serie, sempre secondo la classifica
zione dello stesso autore, i bacini che si incon
trano, talora prosciugati, più a monte, in parti
colare i due primi laghetti dell’ultimo tratto 
esplorato.

Cavità scodelliformi, isolate, sono distribui
te in più punti, all’imbocco del Viale del Tem
pio, presso la caratteristica formazione stalam- 
mitica, « la Cortina sonora », dove la superfi
cie libera dell’acqua si stende su una lunghez
za di una quindicina di metri circa, e ancor 
più avanti nella regione dei tre pozzi con 
acqua.

L ’origine di tali bacini va ricercata, come è 
noto, nell’azione meccanica del moto vorticoso 
delle acque e del materiale minutissimo tenu
to in sospensione, materiale che si rinviene, 
anche per la nostra grotta, sul fondo delle ca-

(5) G . B. D e G a s p e r i  -  G rotte e v o ra g in i d e l  F r in i i .  * 

M em orie G eografiche N . 30, anno 1916, pag. 131.
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vita scodelliformi, e, nelle loro adiacenze, an
che a considerevole altezza.
1 Alla stessa causa del moto vorticoso dell’ac
qua va riferita la formazione delle cosidette 
marmitte rovesciate a profilo a campana (le 
■’oches della letteratura speleologica francese) 
:a cui genesi venne enunciata dal Boegan pa
catiti anni or sono (6).

A  proposito della genesi delle cavità di ero
sione in generale, è interessante mettere in ri
lievo come tali effetti del moto vorticoso delle 
acque si notino prevalentemente in corrispon- 
Anza di strozzature o di bruschi cambiamenti 

' :i direzione del percorso della grotta, tanto in 
■ enso orizzontale, quanto in senso verticale.

(fi) E . B oegan - 1,a  G rotta d i  T reb icia n o . - M an oscrit
to, corredato da numerosi r il ie v i  p ian im etric i e fo to g ra 
fie, con cui la  Società  A lp in a  d elle  G iu lie , p artecipava  
a! Concorso indetto a F iren ze al I I I  Congresso G eogra
fico Ita lia n o  « per l 'illu straz io n e  di una o p iù  caverne 
situate entro i confini geografici d 'I t a l ia » ,  - Firenze, 
vigS.

Si spiega così la presenza delle ricordate 
marmitte in cascata a monte del primo angolo 
che compie il corridoio principale della grotta 
(caposaldo n. 5), e delle marmitte rovesciate 
sopra il braccio ascendente del sifone (coperchi 
di marmitte) come si nota appunto nell’estre
mo tratto esplorato della nostra grotta, nella 
regione dei laghi con sifone (punto 3). Un osta
colo quindi avrebbe favorito in entrambi i casi 
il moto vorticoso delle masse d’acqua. In altri 
casi, le marmitte a piè di cascata si formano 
sotto lo sbocco di gallerie laterali la cui soglia 
sia più o meno elevata; sul fondo della prin
cipale.

Abbiamo accennato ai pozzi con sifone, che 
arrestarono la recente esplorazione della Grotta 
di Castelcivita. Le formazioni a pozzo entrano 
nel novero dei tipi morfologici dovuti al lavo
rìo prolungato del moto vorticoso delle acque 
e del materiale ciottoloso e sabbioso tenuto in



226 L E  G R O T T E  D’ IT A L IA 226

G R O T T A  D I C A S T E L C IV IT A  - C A V E R N A  B E R T A R E L L I

sospensione, particolarmente abbondante in re
gime di maggior irruenza delle acque. A  veri 
gorghi laterali si devono attribuire, a nostro 
avviso, i tre pozzi con acqua a monte dell’ulti
ma (regione delle vasche (n. 22). Anche: in que
sto caso il movimento rotatorio è stato' proba
bilmente facilitato dall’ostacolo al libero deflus
so delle acque prodotto dai grossi massi accu
mulati sul suolo poco più a valle. Naturalmen
te la formazione dei pozzi non, può avvenire 
se non in corrispondenza di diaclasi che met
tano in comunicazione la galleria percorsa dal
le acque escavatrici con meati più profondi de
ve esse possano trovare sfogo.

E  pertanto i pozzi suaccennati, come e più 
ancora quello aprentesi alla fine della «Galle
ria dell’acido carbonico», hanno particolare in
teresse anche in riguardo alla via attualmente 
percorsa dalle acque.

L ’ultimo pozzo, che ha un diametro di cir
ca 4 m., è anch’esso in parte riempito dall’ac
qua, fino a profondità non sondata; nel gior
no della esplorazione il livello dell’acqua era 
circa 20 m. più basso della bocca. Pozzo e gal
leria presentano l’interessante fenomeno della

emissione di anidride carbonica, per quanto 
in misura oggi molto minore che nel 1926. Il 
fenomeno, ben noto nelle regioni vulcaniche, 
è invece assai raro nelle regioni carsiche, lon
tane dai vulcani', dove è stato messo in relazio
ne con la fermentazione di sostanze organiche, 
animali o vegetali. Tale spiegazione ha poca 
attendibilità nel nostro caso, dove non si può 
del tutto escludere, d’altra parte, un legame 
genetico con l ’attività endogena.

I depositi interni

L E  CONCREZIONI CRISTALLIN E

Non ci possiamo dilungare nell’esame delle 
formazioni stalattitiche e stalammitiche, che 
pur dànno alla Grotta di Castelcivita un parti
colare interesse per le loro svariatissime forme 
e il notevole sviluppo.

In parecchi punti la vòlta è tutto un succe
dersi di irte stalattiti, di flessuosi drappeggi, di 
cortine che s’adagiano mollemente sulle pareti 
rocciose sottostanti. Colonne istoriate in mille 
guise, poderosi pilastri, si ergono maestosi nel
le più vaste sale rendendo la grotta di una in
comparabile bellezza. Nel ramo secondario che 
è stato battezzato « il Tempio» le concrezioni 
hanno un particolare splendore: le tinte bian
co-lattee o appena soffuse di toni caldi giallo
arancione, i veli, diafani alabastrini, a larghe 
pieghe, sono di un suggestivo incanto.

Sono da ricordare tra le formazioni cristal
line stalammitiche i cosidetti bacini incrostanti 
o vasche a sfioratore a contorno semicircolare, 
colla convessità volta a valle, distribuiti sopra 
ripidi pendii, alla base di balze rocciose. Comu
ni in molte grotte, tipiche nelle cosiddette 
« Fontane » delle Grotte di S. Canziano, la lo
ro genesi è peraltro ancor discussa. Si forme
rebbero per il deporsi di carbonato di calcio in 
seno ad acque scorrenti in veli sottili su dolci 
pendii a superficie scabra, irregolare. L ’acqua, 
sfiorando sopra le irregolarità salienti, nel mo
mento della sua massima potenzialità di eva
porazione, verrebbe ad accrescere le salienze 
stesse fino a trasformarle in veri bordi stalam- 
mitici. Nella Grotta di Castelcivita si incontra
no tali sistemi di vasche in due punti : il pri
mo al termine del ramo principale della grotta, 
sotto il primo salto, là dove il corridoio sotter
raneo cambia direzione deviando sensibilmente 
verso Est; il secondo sistema di vasche a sfiora
tore si incontra poco prima di giungere nella
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grande sala a cupola nelle immediate vicinan
ze del laghetto con sifone (n. 22). In questi ba
cini si raccolgono1 ciottoli arrotondati, ghiaie, 
sabbie, concrezioni calcitiche sferoidi delle qua
li diremo fra breve.

Altri bacini stalammitici a contorno sub-ret
tangolare, di notevoli dimensioni, parzialmente 
riempiti d’acqua, s’incontrano prevalentemente 
nel secondo tratto' della grotta.

Sempre in tema di concrezioni vanno anno
verati i cosidetti crostoni stalammitici sospesi, 
che si trovano per lo più a ridosso’ di forma
zioni colonnari di una certa potenza, o lungo 
pareti. Essi stanno a dimostrare il livello dei 
depositi argillosi sui quali si son venuti for
mando' e dai quali, —  avvenuta l ’asportazio
ne deH’argilla in tempo' successivo — , ripetono 
le attuali singolari condizioni di giacitura.

L E  «PERLE DI G R O T T A »

Abbiamo ;accennato ai bacini stalammitici 
della grotta denominata il Tempio' per la fan
tastica decorazione delle vòlte e delle pareti di 
meravigliose concrezioni; in due dei ricordati

bacini, in parte riempiti d’acqua, si raccolsero 
buon numero di formazioni sferoidali caratte
ristiche note nella terminologia speleologica 
colla generica denominazione di perle di grot
ta o confetti dei diavolo.

Si tratta di aggregati cristallini di calcite 
nella tipica struttura fibroso-raggiata, con ac
cenno poco appariscente! a una zonatura con
centrica. Il nucleo centrale, quando è ricono
scibile, si mostra costituito da un minutissimo 
frammento calcareo; la superficie esterna è per 
lo più scabra, irta di aculei cristallini, altri so
no lisci per l ’avvenuto rimaneggiamento po
steriore. Il loro diametro varia da un millime
tro a un centimetro o poco più.

Nel ramo Nord della grotta, frammiste al li
mo argilloso, si rinvennero altre formazioni 
del genere, ma un poco distinte dalle prece
denti, così per l ’aspetto esteriore, come per la 
loro struttura interna. Piuttosto che tondeg
gianti, hanno la forma nodulare e tubercolata 
dei tartufi e la struttura interna non è sempre 
fibroso-raggiata, ma appare più distinta la zo
natura concentrica dell’alabastro; il nucleo è
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rappresentato da un cristallo di calcite spadca 
speculare. Talora un vero nucleo manca; o  è 
costituito da un grumo di sostanza argillosa. 
La superficie esterna è in alcuni quasi liscia, 
in altri irregolare e .più o meno scabra, minu
tamente cristallina. Questo tipo è comune ad 
alcune grotte del Carso.

Infine dal dott. Nicola Zonzi, benemerito 
capo del neo gruppo locale speleologico, avem
mo un interessantissimo ammasso di pisoliti 
calcitiche raccolto nella Grotta di Castelcivita. 
Si tratta di numerosissimi esemplari fra loro 
tenacemente agglutinati, a superficie a tratti 
pianeggianti o piano-concavi come se 
fosse avvenuta una mutua compres
sione in un ammasso di pallottoline 
plastiche. Internamente non si rico
nosce alcuna s tru ttu ra  cristallina, 
bensì una netta zonatura concentri
ca con alternanze di toni bianchi e 
grigio-chiari porcellanacei. Il nucleo 
è costituito da masserelle bianche un 
po’ lacunose di fina polvere calci fi
ca. Richiamano abbastanza bene le 
formazioni raccolte da G. A. Perco 
nella Grotta di Bresovizza e descrit
te dal Moser sotto la denominazione 
di formazioni poliedriche (7).

Come si vede siamo di fronte a 
tre tipi ben diversi di tali formazio
ni caratteristiche, per cui una distin
zione non sarebbe fuor di luogo, pur riman
dando ad altra occasione una trattazione più 
esauriente dell’argomento non privo in sè di 
un certo interesse.

Si potrebbe intanto proporre la denomina
zione di noduli raggiati (alcuni richiamano in
fatti assai bene i noduli di marcasite) ai primi 
tipi esaminati, mentre la denominazione di pi
soliti di grotta sarebbe da riserbare all’ultimo 
tipo descritto.

Nulla vieta naturalmente di mantenere le 
denominazioni generiche in uso di perle di 
grotta O' confetti del diavolo entrambi suggeri
te dalla letteratura speleologica tedesca; Hòhlen- 
perlen, Teufelskonfekte (dragées calcaires dei 
francesi).

DEPOSITI FLU V IA LI E DI TRASPORTO

Depositi di limo argilloso si incontrano un

S E L C E  CON T R A C C E  DI 
LA V O RA ZIO N E U M A N A, 
R A C C O L T A  A  CIRCA  
16 0 0  M E T R I N E L L ’ IN 
T E R N O  D E L L A  G R O T 
T A  DI C A S T E L C IV IT A .

(7) C. L. M oser - L e  jo rin a z io n i ca lc a r i d e lla  Grotta  
d i  Bresovizza.  a l l  T o u rista  », anno n , n. n ,  pag. 95, 
n. 1. T rieste , 6 nov. 1895.

poco ovunque nella grotta di Castelcivita. Una 
argilla rosso bruna è accumulata nel ramo nord 
presso la caverna del guano; disseccata, acqui
sta considerevole consistenza (8). Nella massa 
sono commisti' minuti frammenti calcitici, nu
clei calcarei profondamente alterati e tenui fru
stoli di carbone vegetale.

Accumuli di marne a grana abbastanza fine, 
di color giallo scuro, sono comuni presso i ba
cini e le vasche invase dalle acque, nei laghetti 
con sifone. Frammenti argillosi teneri, plasti
ci, di forma ellissoidale, compressa, analoga a 
quella di ciottoli fluviali, si rinvennero nell’e

stremo tratto della grotta, oltrepassa
ta la « Cortina sonora », e- sul greto 
del primo lago con sifone, nella sala 
n. 23. Pensiamo che il loro modo di 
formazione si possa spiegare con l’a
zione di acque mosse debolmente su 
masserelle di argilla provenienti dalla 
caratteristica fratturazione reticolata 
per essiccamento, nei ricordati accu
muli presso i maggiori bacini in
terni.

Ad acque torrentizie è invece do
vuta la presenza di ghiaie, a elemen
ti della più disparata natura, rinve
nute esse pure nel tratto estremo del
la grotta, a 1680 m. circa dall’ingres
so, entro vasche stalammifiche a sfio
ratore, a monte dell’ultima regione 

delle vasche. Un attento esame di dette ghiaie 
rivelò la presenza di elementi non privi di un 
certo interesse; frammisti a ciottoli calcarei e 
arenacei, si notarono infatti schegge selciose, 
di varie fogge e dimensioni, delle quali, una 
almeno, reca in modo indubbio tracce di lavo
razione. Colle selci si raccolsero numerosi ciot
toli appiattiti che studiati si rivelarono quali 
frammenti di manufatti preistorici, e molto 
probabilmente di stoviglie neolitiche. Traspor
tati a questo punto molto verosimilmente at
traverso fratture comunicanti coll’esterno, det
ti cocci, così alterati, non hanno valore paiet
nologico e non è quindi il caso di soffermar- 
cisi di più.

Ma su alcune selci, da noi raccolte nell’estre
mo punto della grotta, abbiamo voluto interpel
lare l’amico prof. Battaglia, il quale ci diede il 
seguente responso : « Gli oggetti sono ricoper-

(8) T ra tta ta  con acido c lo rid rico , la sc ia  un considere
vole residuo a rg illo so  e sabbioso, presenti in quantità  
notevoli fe rro  e a llum in a.
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ti da una densa patina lucidissima, 
e hanno gli spigoli più o meno ar
rotondati. In qualche esemplare si 
osserva, sopra la patina, uno strato 
di vernice hruno-nera, molto lucida.

«Tre, dei pezzi esaminati, presen
tano una serie di scheggiature e di 
ritocchi, che potrebbero essere ope
ra del lavoro umano. Il pezzo più 
interessante è un mezzo ciottolo di 
selce, con la testa coperta da strette 
e regolari scheggiature lamellari. Es
so ricorda molto i raschiatoi care
nati o, per essere più precisi, il ti
po che i francesi chiamano grattoirs 
uvee miseau. Una scheggia a sezio
ne poligonale, ha una serie di pic
coli ritocchi in testa e lungo lo 
spigolo sinistro. L ’ ultimo pezzo, di forma 
triangolare, termina in una specie di becco. La 
faccia interiore ha un bulbo di percussione, e 
lungo i margini si osservano tracce di ritocchi. 
Se queste selci fossero state raccolte in una sta
zione all’aperto, o in uno strato contenente altri 
manufatti umani, si potrebbero dichiarare, sen
za esitazione, prodotti dell’industria umana. 
Ma il fatto di averle raccolte in un deposito flu
viale, rende molto difficile e incerta la diagno

UNA F O R M A  R O C C IO S A  C A R A T T E R I S T I C A  : L A  S P A D A  D I  D A M O C L E  

N E L L A  G R O T T A  DI C A S T E L C IV IT A

si. Le scheggiature e i ritocchi potrebbero es
sere stati prodotti naturalmente in seguito ai 
colpi e agli urti del trasporto idrico. Comun
que, non si può escludere l ’ipotesi che si tratti 
di oggetti lavorati dall’uomo (la regolarità e 
la finezza delle scheggiature del raschiatoio ca
renato sembrano di fatto' confermare questa 
idea). Anche in questo caso, però, l ’ipotesi più 
probabile è che questi oggetti siano stati por
tati nell’interno della grotta dalle acque cor
renti, e che la loro giacitura originaria sia da 
ricercarsi in qualche stazione all’aperto della 
regione. Tanto più che lo spessore della roccia 
soprastante al posto ove furono raccolte le sel
ci è piuttosto debole e attraversata da fessure 
e da camini ».

A  un terzo della grotta, in un bacino trasver
sale, si notarono accumuli di ghiaie omogenee, 
ad elementi calcarei ovoidali, di un color bian
co-latteo e di un’uniformità sorprendente.

Alcuni ciottoli di grandi dimensioni (40-50 
cm.) si rinvennero poco lontano dai preceden
ti e stanno a provare ancora una volta la vio
lenza con la quale le acque invadevano la grot
ta prima di aprirsi vie più profonde.

Le sabbie, spessissimo commiste a limo, sono 
accumulate in più punti, particolarmente in 
corrispondenza dei maggiori allargamenti la
terali, e sempre sul fianco destro inoltrandosi 
nella grotta.

Lo studio compiuto dalla dott. Maria De 
Angelis, del Civico' Museo di Storia naturale di 
Milano, viene pubblicato in questo stesso fasci
colo a pag. 234-36.

h j j h -  m 1»». 111 . •' f e -  ^
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DEPOSITI ORGANOGENI

a) Gli accumuli di guano.

A  . una ventina di metri circa dall’ingresso, 
in una vasta sala disseminata di grossi blocchi, 
evidentemente caduti dalla volta, si eleva un 
considerevole accumulo di guano di pipistrelli 
della potenza approssimativa di una quindici
na di metri circa. Un deposito molto meno po
tente, si incontra più nell’interno, oltrepassato 
l ’imbocco della «Galleria dell’acido carbonico». 
Il guano si presenta di colore ocraceo scuro, 
lasso, friabile, cosparso di masserelle e concre
zioni calcaree e marnose; osservato attentamen
te vi si riconoscono ciuffi di peli rossicci dei 
piccoli mammiferi volatori e frammenti minu
ti di dermascheletro chitinoso di insetti, residui 
del cibo ingerito. Sul posto, in ambiente umi
do, tramanda un caratteristico odore penetran
te, disseccato è pressoché inodoro.

L ’analisi compiuta presso l’Istituto di Chi
mica della R. Università di Bologna dal dott. 
Angelo Tettamanzi, aiuto nell’Istituto stesso, 
ha dato i seguenti risultati :

a) Campione della Caverna detta del Guano:

Acqua 7,68 % .

Sostanze organiche 50 % .
Sostanze minerali 42,32 % .
Azoto totale 3,31 % .
Azoto ammoniacale 0,21 % .
Anidride fosforica 4,29 % .
Potassa (K ,0 ) 0,56 % ,

b) Campione prelevato nell’interno:

Acqua 6,22 % .
Sostanze organiche 27,30 % .
Sostanze minerali 66,48 % .
Azoto totale 1,95 % .
Azoto ammoniacale 0,07 % .
Anidride fosforica 7,21 % .
Potassa (K.O) 1,05 % .

b) Depositi ossiferi.

Non hanno praticamente alcun valore i re
sti scheletrici di pipistrelli rinvenuti in alcune 
sabbie nell’interno della grotta. Hanno mag
gior interesse invece gli avanzi di vertebrati, 
evidentemente fluitati dalle acque attraverso 
l ’attuale ingresso, che si son rinvenuti nel ra
mo Nord della Grotta di Castelcivita, nel limo 
argilloso che ricopre il fondo. Materiale recen
te di trasporto (foglie, rami disseccati) è tutto-
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ra presente, il che prova il cammino percorso 
anche dalle precedenti alluvioni esterne per 
giungere in questo' ramo della grotta.

Il materiale raccolto non è abbondante. Rin
venuto alla superficie 0 quasi, non ,ha eccessi
vo valore paleontologico e paietnologico.

Nei resti che abbiamo potuto raccogliere si 
riconoscono—  oltre a un frammento di sterno 
umano —  avanzi di cane e di pecora O' capra.

Riservando ogni ulteriore esame a quando 
si potranno eseguire gli scavi progettati dall’Isti
tuto —  e che potranno forse riservare gradite 
sorprese, —  oggi possiamo soltanto ammettere 
come ipotesi probabile che almeno l ’atrio del
la grotta, comodo e di facile accesso, e le sue 
immediate adiacenze, abbiano potuto rappre
sentare una stazione umana.

Parimenti ad ulteriori ricerche dobbiamo ri
mandare tutto ciò che riguarda la fauna attuale 
della grotta, e che già si annuncia non privo 
di interesse.

Condizioni idrologiche

Non vi è dubbio che la Grotta di Castelcivita, 
era percorsa un tempo, interamente, da un cor

I .E  C A R IA T ID I N E L L A  G R O T T A  DI C A S T E L C IV IT A

IL  T E M P IO  CHE S I A P R E  IN  G A L L E R IE  L A T E R A L I  N E L L A  G R O T T A  
D I C A S T E L C IV IT A

so d’acqua sotterraneo sfociante attraverso l’at
tuale ingresso della caverna.

In quel tempo, il fiume Calore si trovava 
forse ad una quota di ben poco inferiore alla 
soglia dell’ingresso medesimo. Quando il Ca
lore poi si incise profondamente nella valle al
trettanto fecero le acque correnti nella vicina 
grotta, facendosi strada in meandri più profon
di, tutt’ora ignoti, che smaltiscono perfettamen
te le sue acque anche in periodi di persistenti 
piogge.

Una prova di ciò l’abbiamo constatata pre
cisamente con le nostre esplorazioni dell’aprile 
scorso, in cui il tempo si mantenne costante- 
mente piovoso e talvolta anche con carattere di 
vero' nubifragio.

Tale anormale piovosità non fece che accre
scere la superficie dei laghi interni della grotta, 
rendendo alquanto più difficoltoso il precedere 
per tale ingrossamento delle acque sotterranee. 
Ma si constatò, all’evidenza, che la grotta non 
funziona più da unico e diretto smaltitoio del
le acque superficiali, ma, fortunatamente, pos
siede, nel suo sottosuolo, sfogatoi e scarichi
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sufficienti per impedire, sia pure temporanea
mente, un allagamento delle sue gallerie che 
oggi possiamo percorrere.

Altra comprova di questa nostra asserzione 
è l ’esistenza di tre sorgenti, di copiosa porta
ta, che escono a giorno e a immediata vicinan
za della grotta sulla sponda destra del Calore 
e al livello quasi delle sue acque. La Grotta 
dell’Ausino (N. 12 - Cp), di un’estensione di 
oltre un centinaio di metri, e di' cui ne riparle
remo, giacente sotto la Grotta di Castelcivita, è 
il primo grande sfogatoio delle acque di questa 
grotta. Da essa sfocia una delle tre grandi 
sorgenti sopradette. Le altre due, a qualche 
centinaia di metri più a monte, e sempre sulla 
riva destra del Calore, sfociano direttamente 
sulle acque dèi fiume, senza però farci cono
scere la loro strada sotterranea che indubbia
mente esiste.

La Grotta di Castelcivita, quale noi oggi la 
vediamo, si troverebbe quindi in una fase di 
maturità progredita. Il processo distruttivo è 
infatti ormai ridotto a ben poca cosa; prevale

invece l ’azione costruttrice di riempimento per 
opera delle alluvioni esterne (riempimento pro
gressivo dell’atrio d’ingresso e delle prime ca- 
vernette), delle alluvioni interne (nella regione 
più profonda), e principalmente dei depositi 
stalattitici e stalammitici : questi, con il loro 
sviluppo considerevole, già hanno iniziato l’o
struzione delle gallerie, che un tempo serviva
no da canale delle acque sotterranee in tutta 
la loro primitiva potenza.

Osservazioni termiche

La temperatura dell’aria nell’interno della 
grotta fu misurata in tre successive giornate 
con un termometro graduato a 1/50. Il tempo 
si mantenne piovoso per tutte le tre giornate 
delle osservazioni. Ecco i dati delle misure 
compiute :

15 aprile - Temp. aria interna all’estre
mo della grotta, ore 1 3 ..................... i4°.5
Aria esterna, ore 9 .............................9°.6
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16 aprile - Temp. aria interna nell’atrio
d’ingresso, ore n ............................. , I5°.8

Aria esterna, ore 10 .3 0 ....................... io0.8
17 aprile - Temp. aria interna a metà cir

ca, regione delle vasche, ore 12,45 • • I7°-9
Aria esterna, ore 17 . . . . . . i2°.2
Durante la giornata del 17 aprile si presero

misure di temperatura in vari punti della grot
ta con i risultati seguenti :
Cavernetta atrio d’ingresso (ni. 20 dall’in

gresso) ore 1 1 . 3 0 ...................................i5°.8
Cavernetta seguente (ni. 60 dall’ingres

so) ore 1 1 . 1 5 ........................................ i5°.8
Caverna (Punto 5 - a m. 400 dall’ in

gresso) ore 1 1 . 3 0 ...................................i6°.8
Sala Bertarelli (a m. 520 dall’ingresso)

ore 1 1 . 4 5 ..................................................I3°.i
Il Deserto (a m. 740 dall’ingresso) ore

12.20 ......................................................... I7°.9
Secondo salto, i a regione delle vasche (a 

m. 1000 dall’ingresso) ore 12.45 . . . 180
Sala Cupola dalla Guglia (a m. 1180 dal

l’ingresso) ore 1 3 ...................................i7°.5

Le condizioni di temperatura non si mostra
no dunque uniformi nella grotta, bensì varia
no sensibilmente da punto a punto, con ben 50
di differenza nello spazio di poche centinaia 
di metri.

Confrontando i dati dei giorni 16 e 17 apri
le per la temperatura della cavernetta d’in
gresso si nota che nonostante la variazióne ter
mica esterna la temperatura è rimasta costante.

La temperatura dell’acqua fu misurata esclu
sivamente nel i° laghetto con sifone, a 1840 m. 
dall’ingresso, il giorno 15 aprile (giornata pio
vosa) risultò essere di i4°.2 con una differen

za di o°.3 dalla temperatura dell’aria in que
sto stesso punto1. Il pelo' libero dell’acqua su
perava di 15 cm. circa il livelloi normale.
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C on molto entusiasmo ho accettato il cor
tese incarico-offertomi dall’Istituto Ita
liano di Speleologia, di studiare la com

posizione mineralogica di alcune sabbie raccol
te nella Grotta di Controne. Si tratta pur trop
po di cinque soli campioni, e tutti in quantità 
assolutamente insufficiente per uno studio com
pleto; questo però sarà compiuto in modo1 esau
riente, per quanto lo comporti questo genere 
di studi, non appena potrò avere nuovo ma
teriale più abbondante per quantità, e più ric
co per numero di campioni.

Cinque campioni sono infatti ben pochi da
ta la grande estensione della grotta, e diventa
no pochissimi, se si considera l’associazione mi
nerale delle sabbie che essi rappresentano; si 
tratta quindi di osservazioni preliminari atte a 
dare l ’idea più approssimativa possibile della 
loro composizione.

Lei ricerche furono fatte colla più accurata 
scrupolosità, sfruttando in ogni caso possibile, 
di volta in volta, i vari metodi consigliati c 
seguiti dal Salmoiraghi, dall’Artini ed ultima
mente dal prof. Repossi (i).

Per l’aspetto macroscopico queste sabbie pos
sono essere divise in tre gruppi : il primo è 
costituito da quella raccolta più vicino all’im
bocco' della grotta (camp. n. i), essa si presenta 
di color grigio giallastro, tendente al bruno per 
sostanza bituminosa; un pochino terrosa, con 
granuli di dimensioni non troppo uniformi, 
non priva di parti grossolane e scheggiose, ab
bastanza ricca di residui vegetali. Il secondo 
gruppo1 è formato da due campioni (n. 2-3) di 
sabbie di color grigio-giallastro chiaro, molto 
fine, quasi perfettamente levigate ed uniformi. 
Il terzo finalmente da quelle (n. 4-5) raccolte in 
zona molto più interna; si tratta anche qui di 
due campioni i quali sembrano completarsi a 
vicenda: uno dato da una sabbia leggermente 
terrosa e brunastra, ad elementi molto variabi
li per dimensioni, la quale per aspetto e com
posizione può venir considerata la porzione 
meno grossolana dell’altra.

La composizione mineralogica non è molto

(1) E . R e p o s s i , O sservazioni tn in era lo g ich e sopra a lc u 
ne sabbie d e l sottosuolo d e lla  p ia n u ra  presso N o va ra . - 
A tt; R . Acc. delle Se, di Torino - voi. l x i i i , 1928,

complessa e neppure assai variabile dall’una al
l ’altra, risultano queste sabbie formate da mi
nerali appartenenti a rocce effusive recenti, ed 
ai corrispondenti materiali piroclastici, associa
ti a numerosi grandetti di quarzo a contorni 
irregolari, rarissimi i distinti cristallini, e ad 
abbondantissime scheggioline d’argille scaglio
se. Queste danno alle sabbie un colore grigio, 
bruno1, rossiccio o giallastro1 difficilmente defi
nibile, e sono di solito quasi sempre perfetta
mente levigate sì da assumere l’aspetto di pic
colissimi ciottoli piatti, che facilmente si fran
tumano in sottili squamette sotto la pressione 
dell’unghia. Non mancano frammenti scheg
giati, torbidi, giallicci e rossicci derivanti con 
tutta probabilità dalle circostanti rocce calcaree.

Non mi è parso opportuno dare, in questa 
nota preliminare, una tabella delle frequenze 
per quanto i preparati al microscopio siano sta
ti, per ogni campione, numerosissimi e fatti con 
materiale delle diverse grossezze: darò invece 
brevi cenni sui caratteri dei singoli minerali, 
classificando questi non secondo la composi
zione chimica, ma secondo la frequenza.

Il minerale più abbondante è indubbiamente 
il sanìdino, il quale presenta un abito molto 
variabile: cristallini tabulari quasi perfetti, di 
2-3 mm., granuli con evidente corrosione mag
matica, laminette e scheggioline finissime. Co
me eccezione si osservano i geminati. Freschis
simi e generalmente molto limpidi e brillanti 
gli individui di questo silicato mostrano al mi
croscopio non di raro, distinte schegge di pa
sta vetrosa, sia aderente alPesterno, che quale 
inclusione; come tali si notano anche frequen
ti prismetti d’augite e granuletti neri di ma
gnetite. Scarso, ma sempre presente è l'orto
clasio in granuli e scheggioline, molto torbidi e 
biancastri, nè mancano1 le laminette di limpido 
microclino con la doppia geminazione perfetta
mente distinta. I plagìoclasi calcico-sodici, per 
quanto veramente rari, hanno generalmente ba
sicità variabile e non di rado struttura zonare, 
sono sempre geminati secondo la legge dell’al- 
bite e presentano non rare tracce d’alterazione.

In, granuletti irregolari, eccezionalmente in 
cristallini ben definiti si presenta il quarzo, 
meno abbondante del sanidino e di solito an
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che molto meno limpido e brillante; al micro
scopio non sono rari i casi in cui si possono 
osservare numerose finissime inclusioni nella 
ben nota disposizione irregolarmente sinuosa. 
• Il biossido di silicio sotto forma di calcedo
nio„ si trova in tutti i campioni, non molto 
abbondante, a costituire piccoli sferoliti o fram
menti di spicole di spugna.

Più vario è l ’aspetto presentato dalla calcite, 
minerale anch’esso molto abbondante in tutte 
e cinque le sabbie. Comuni sono limpidissimi 
romboedrini di sfaldatura, come pure cristallini 
romboedrici acutissimi, probabilmente antigeni, 
riuniti sempre in gruppetti i numerosi indivi
dui, qualche volta così sottili da dare all’insie
me l ’apparenza d’un fascette fibroso. Questo 
minerale costituisce poi abbastanza spesso la 
sostanza cementante fra i diversi granuletti, 
sabbiosi, sopra tutto nei campioni n. 4-5. Altri 
carbonati non ho osservato che in tracce sotto 
forma di dolomite nella sabbia n. 1, Rari sono 
pure gli avanzi calcarei organogeni, qualche 
frammentino di guscio di gasteropode nel camp,
n. 1 e scarse foraminifere nei camp. n. 1, 2, 3, 
4, ho potuto individuare con discreta facilità.

Numerosissimi sopratutto nei campioni del 
terzo gruppo, leggermente meno numerosi in 
quelli del secondo, e molto meno ancora in 
quello del primo, sono i cristallini di augite : 
non raro in scheggioline o in prismi tronchi e 
tozzi, questo pirosseno si presenta di solito in 
bellissimi prismetti sottili, biterminati, allun
gati secondo l ’asse verticale e nettamente idio  ̂
morfi i quali possono raggiungere anche i 4 
mm. Si tratta per lo più di augite verde con 
pleocroismo quasi insensibile, ma non manca, 
per quanto molto rara, in confronto alla prece
dente, quella titanifera, leggermente violetta. 
Ho pure osservato qualche individuo con un 
sottile orlo verde intenso, di natura sodica egi- 
rinica. Con discreta frequenza i prismetti di 
augite, come già i cristallini di sanidino, pre
sentano' aderenti alla loro superficie piccole par
ticelle di pasta vetrosa, e nell’interno, quali in
clusioni, oltre ai comuni granuli di magnetite, 
distinti prismetti di apatite e laminette di bio- 
tite. Non sono rari i geminati.

Un unico' prismetto di egìrina di un bel ver
de erba ho trovato nel camp. n. 5.

Discretamente abbondante nelle mie sabbie è 
anche Volivina, mai in cristallini ben termi
nati, ma sempre in granuli o frammenti spesso

fratturati e torbidi nelle fratture per principio 
di alterazione. Il colore è generalmente molto 
chiaro. La presenza di lembi di sostanza vetro  ̂
sa la fanno ritenere derivante anch’essa da roc
ce eruttive recenti.

Le porzioni più fini sono' ricchissime di gra
nuletti neri sui quali spiccano rare faccettine 
brillanti, sono i comuni ottaedrini di magne
tite che quasi mai presentano completa forma 
cristallina. Un po’ meno numerose sono le lami
nette di ematite, parecchie delle quali abba
stanza sottili da presentare ben distinta la ca
ratteristica colorazione rosso sangue intensa.

Assolutamente insignificanti nelle sabbie n. 2- 
3, un po’ meno nelle altre, e soprattutto nel n. 1, 
sono le miche. Qualche rara lamina di musco- 
vite si alterna a laminette di biotite general
mente più piccole ma più numerose, alcune a 
distinto contorno esagonale quasi perfetto, al
tre profondamente solcate per riassorbimento 
magmatico. Includono abbastanza frequente
mente prismetti limpidi di apatite e microliti 
di pirosseno. Sempre piuttosto1 oscure, spesso a 
riflessi dorati o inverdite per alterazione in 
processi più o meno avanzati.

Da prismetti molto tozzi, o da granuli in
formi di orneblenda sono rappresentati gli an- 
fiboli; verde bruna, con pleocroismo piuttosto 
intenso; a bi ri frazione mediocremente forte, 
estinzione positiva sempre inclinata sull’allun
gamento di 12-14 gradi.

Nei campioni n. 2-3-4 m’ fu dato osservare 
nella parte più fina, eccezionalmente scarse, pic
colissime lamine a contorno irregolare, con pleo
croismo distinto dal violetto ametista all’azzur
ro cielo; secondo questa direzione l’angolo di 
estinzione è sempre minore ai g gradi : glauco- 
fane (?) non mi è stato possibile isolare qualche 
individuo' data la scarsità e la piccolezza.

Frequente è il granato melanite in piccoli 
cristallini neri opachi, isolabile facilmente dagli 
ossidi di ferro per le diverse proprietà magne
tiche; i cristallini sono rombododecaedrici, na
turalmente non sempre perfetti. In polvere al 
microscopio mostra evidente la caratteristica 
struttura zcnare. Non raro è neppure ì'alman- 
dino distintamente roseo, sia in cristalli che in 
scheggioline limpide.

Relativamente abbondante è l ’apatite in pri
smi allungati, anche grassetti, generalmente lim
pida ed incolora, rari essendo gli individui che 
presentano numerose minutissime inclusioni



236 LE GROTTE D’ ITALIA 236

brune che li rendono- torbidi ed opachi.
Con forma cristallina ben conservata, in pri- 

smetti quasi sempre btterminati, raro in scheg
gio-line si trova lo zircone.

La serie dei minerali che forma vera parte 
costituente in queste sabbie sarebbe così finita, 
debbo tuttavia aggiungere che con estrema rari
tà al microscopio mi fu dato osservare qualche 
prismetto- di rutilo. Una scheggiolina di epi
doto ed un cristallino, ben distinto, di titanite 
ho- trovato nella sabbia n. 1; un unico granu- 
letto di tormalina con intenso pleocroismo, dal
l ’azzurro cupo al bianco grigio sporco, ed una 
scheggiolina di staurolite ho trovato nel camp, 
n. 5. Laminette di clorite e di serpentino fibro
so, ricco di microliti di magnetite, si trovano 
diffuse uniformemente per quanto con estrema 
rarità.

Piuttosto comuni sono- i aistallini e le la
minette di sfaldatura (010) ,di gesso.

Noto- come appendice la grande abbondanza 
di noduletti di limonìte, per lo più terrosa, 
quasi a grumi e di origine evidentemente secon
daria; e una pasta vetrosa, alla quale ho già ac
cennato più volte, relativamente diffusa sia in 
scheggioline microscopiche che in frammenti 
grossolani, di colore sempre chiaro, rossiccio o 
grigiastro ed indice di rifrazione un po’ variabi
le, ma sempre molto vicino- a 1.538. Di aspetto 
compatto, include di solito, lamine prismetti o 
microìiti dei minerali vulcanici descritti.

Dalle osservazioni fatte, in attesa di altre 
più complete, non mi pare opportuno trarre 
per ora conclusioni decisive; è evidente però 
chei i componenti mineralogici di queste sab
bie sono con tutta prevalenza minerali carat
teristici di rocce eruttive recenti, comuni non 
molto- più a Nord della zona in cui si trova la 
grotta in questione.

M A R IA  D E  A N G E L 1S

R, R. G R O T T E  D E M A N IA L I D I PO STU M IA  - I-A SA L A  RO SSA  N E L L A  G R O T T A  D E L  T R IC O LO R E



N. 5.4 ■ T  - T A N A  d e l l ' u o m o  S E L V A T IC O  - S U L L ’ ORLO D E L  POZZO TEO RIC O  

Questo pozzo, la  cui esistenza era  sta ta  p rev ista  d a ll ’esame dei prim i r i l ie v i,  fu  più tard i raggiu n to  per una com pli
ca ta  v ia  aperta  f r a  i m assi fra n a ti. Esso è a  form a di am plissim a spaccatura che raggiu n ge, con un salto di 70

m etri, la  sottostante diram azione principale.

(ALPI APUANE)

Ouesta importante cavità si apre alla quo- 
ta di m. 1150 nella formazione triassi
ca del Monte Corchia —  a poca distan

za dal contatto con gli scisti —  sulla sinistra 
del sentiero che conduce dalla Foce di Mosceta 
ai piani del Puntato.

L ’esplorazione di tale grotta, che era già sta
ta tentata nel maggio 1912 dal dott. Aristide 
Brian e (dal rag. Cesare Mancini (1), il 2 set
tembre 1923 dal maestro Giuseppe Folini con 
alcuni soci del G. E. V., il 20 ottobre dal (dott. 
Michele Levi ed altri soci della Sezione Fio
rentina del C.A.I. (2), venne ripresa dal Grup
po Speleologico Fiorentino nel luglio 1929 e ul
timata nel luglio 1930 (3).

La  Tana dell’Uomo Selvatico prende anche 
il nome di Buca dei Lapislazzuli a causa di una 
leggenda che ci fu riferita dalla gente del luo
go e secondo la quale un contadino avrebbe 
trovato nella grotta pezzi di lapislazzuli « là 
dove guarda il cavallo ». Il « cavallo » è una 
roccia che, frastagliata dall’erosione, ha una 
lontana rassomiglianza con questo animale e 
si trova nella prima diramazione asciutta, a si

nistra, subito dopo la crepacciatura di accesso. 
« Dove guarda il cavallo » vi è un pozzo che 
comunica con una diramazione sottostante e 
in questo punto la volta è ricoperta da una 
miriade di goccioline d’acqua che brillano' ri
flettendo la luce delle lampade. Il pozzo rende 
difficile una osservazione da vicino e probabil
mente qualche visitatore '.molto prudente e ric
co' di fantasia avrà dato' un’immaginosa inter
pretazione del fenomeno dal quale ha avuto 
origine la leggenda.

L ’ingresso è a forma, d ’imbuto e dal fondo 
di questo, dopo un piccola salto, si accede in 
una prima cavità nella quale, dopo pochi me
tri, s’incontra l’acqua che proveniente da una 
piccola diramazione aprentesi a destra di chi 
entra, scorre lungo l’asse della grotta inoltran
dosi 'verso Sud in un basso corridoio.

A  20 metri dall’ingresso si trova, a sinistra, 
una crepacciatura che immette in un ramo del
la grotta ora abbandonato dalle acque e ingom-
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N. 54 - T - T A N A  D E L L ’ UOMO SE L V A T IC O  - LA  SA L A  D E L  C A V A LLO . A D E S T R A  
S I IN T R A V V E D E  L ’ ORLO D I UN POZZO.

bro di grossi massi franati dalla vòlta. Tale di
ramazione, visitata e descritta dal Brian e dal 
Mancini (4), è facile a percorrersi e si ricon
giunge alla diramazione principale dopo un 
percirso di circa 100 metri con un dislivello di 
40 metri.

Riprendendo la descrizione della diramazio
ne principale, dopo l ’ingresso della diramazio
ne asciutta si ha un breve corridoio' e quindi 
la grotta volta verso Nord coni un salto' di 14 
metri. Dopo un breve percorso in piano con 
ristagni di acqua, si ritorna verso Sud superan
do 4 piccoli salti. Dopo il 40 salto (m. 6) l’ac
qua che scenda a casca telle, forma una pozza 
e si perde a sinistra per una fessura inaccessi
bile. Proseguendo, uno stretto passaggio porta 
ad un ampio pianerottolo sull’orlo di un poz
zo a doppia imboccatura, profondo' 29 metri e 
chiamato il « Pozzo degli Occhiali » a causa

dall’aspetto che presentano dal basso 
le due aperture illuminate.

Sulla sinistra del pianerottolo sboc
ca dall’alto la galleria asciutta già ri
cordata e vennero colà trovati i bi
glietti di Brian e di Mancini che fin 
qui si erano spinti nel 1912. A  destra, 
in un incavo si trovò un biglietto del 
dott. Levi che nel 1923 aveva fin qui 
percorso la diramazione bagnata dal 
torrente (120 m. dal margine della 
dolina d’ingresso; 75 m. di profon
dità).

Dopo il pozzo la grotta diventa di 
grandi proporzioni e continua in di
rezione Est-Nord-Est col suolo in for
te pendio, percorso dall’acqua che ri
compare, scendendo a cascata, sul la
to sinistro. Si prosegue discendendo 
molto, prima agevolmente di masso 
in masso e poi superando tre salti ri
spettivamente di 3, 6 e 8 metri, dopo 
i quali si giunge in un ambiente 
la cui vòlta si perde in alto nel buio 
a forma di camino in comunicazione 
colla diramazione asciutta ricordata 
da Brian e da Mancini (che in questo 
punto si trova al di sopra) mediante 
un pozzo di 70 m. (Pozzo Teorico).

Pochi metri dopo si apre a sini
stra una breve diramazione cieca, 
quindi con un salto di 6 m. a stra
piombo, facilmente superabile, si pro
segue per un breve tratto piano con 

dei ristagni di acqua e la vòlta prima altissima 
(20 m. circa) si abbassa fino a 5 m. in corrispon
denza di una biforcazione. A  sinistra l ’acqua 
scende in una diramazione nella quale scorre 
rapidamente su di un piano inclinato; a destra 
invece, sorpassando un cumulo di massi fra
nati, si entra in una piccola stanza subcirco
lare le cui pareti si riuniscono ad angolo acu
to all’altezza di 9 m. Dall’alto, lungo una pa
rete, scorre un ,filo d’acqua e a sinistra si apre 
un piccolo foro triangolare per il quale con un 
salto di 5 m. e un piano inclinato, si ritorna 
nella galleria principale ritrovando l’acqua. 
Qui si ha una nuova biforcazione; à sinistra il 
torrente scende per una galleria (G) molto stret
ta e fortemente inclinata, mentre la diramazio
ne destra (F), asciutta, si allarga dopo pochi 
metri in un vastissimo ambiente. La vòlta si 
innalza fino ad essere appena visibile, le pareti
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N . 54 - T  - T A N A  D E L L ’ UOMO SE L V A T IC O  - L 'IN G R E S S O  D E L L A  G R O T T A  VISTO
d a l l ' i n t e r n o .

L a  fo to gra fia  fu  p'resa durante un. tem porale, quando un torrente im 
petuoso si p rec ip itava  in questa parte d e lla  grotta  norm alm ente asciut
ta. F u  durante una piena s im ile che tre esploratori corsero il rischio di 

essere travo lti d a lla  violenza dell'acqua n ell'in tern o  della  caverna.

sono verticali e lisciate dall’erosio
ne, il fondo è roccioso, con pochi 
detriti, inciso dalle acque che prima 
vi scorrevano e qui, meglio che nei 
precedenti tratti della grotta, si os
servano degli accenni di piccoli ter
razzi che denotano un abbassamen
to delle acque e una diminuzio
ne della portata del torrente. Sulla 
parete sinistra ci si può agevolmen
te arrampicate fino ad una apertu
ra dalla quale si penetra in un cu- 
nicolo che continua a destra e a si- 
stra essendo disposto parallelamen
te all’asse principale della grotta. Le 
due estremità terminano con due 
fori in comunicazione con la sotto
stante diramazione G  e dai quali si 
sente distintamente il rumore del
l’acqua.

Nella parete destra si trovò una 
bottiglia con dei biglietti lasciati dal 
Folini nella sua visita del 20 otto
bre 1923 e oltre questo punto' (270 
m. distante dall’ingresso, 163 m. di 
profondità) non trovammo traccia 
di precedenti esplorazioni. La grot
ta continua con un ampio pozzo, 
ora abbandonato dalle acque (Poz
zo Morto), la cui imboccatura occu
pa tutto il resto dello stanzone già 
descritto e sul cui orlo' si alza un 
breve pilastro, che, riunito alla pa
rete sinistra da un arco e alla parete 
destra da un masso caduto dall’al
to, forma il sostegno di un piccolo 
ponte a due luci. Il pozzo è costituito da tre 
salti : il primo (6 m.) porta ad un ripiano inciso 
da un solco, con piccole marmitte in cascata; il 
secondo (12 m.) termina con un pianerottolo 
semicircolare più piccolo del precedente; il ter
zo infine (26 m.) continua con un piano incli
nato, dopo il qpale si raggiunge il fondo.

La grotta ora si presenta a  forma di lito
clasi che taglia diagonalmente la linea di di
scesa e le pareti, molto lontane in alto, sono 
ravvicinate in basso fino a* distare fra di loro 
circa due metri. L ’acqua proviene dalla sini
stra, dove i lati della grotta convergono in bas
so fino a toccarsi, in modo che il torrente scor
re in uno strettissimo letto a V.

Proseguendo . verso destra, dopo pochi metri 
pianeggianti, si ha un nuovo salto in cui il

torrente discende in cascata, per superare la 
quale conviene portarsi, lungo1 la parete de
stra, fino ad un masso incastrato fra i lati 
della grotta, e da qui, con una breve discesa 
(15 m.), si raggiunge nuovamente il fondo.

Si continua per circa 25 m., e dopo di essere 
passati sotto Un altroi masso incastrato tra le 
pareti, si trova un nuovo salto percorso dal
l’acqua che ancora si può evitare, proseguendo 
sul lato destro lungo un cornicione quasi oriz
zontale dovuto ad una giunta degli strati.

Percorsi così 35 m. sulla parete, si ridiscen
de a toccare il suolo ora asciutto e ingombro 
di grossi massi e, tornando indietro sul fondo 
della grotta, si giunge ad un’apertura il cui 
orlo opposto è costituito dal salto al quale ac
cennammo e nel quale scende l ’acqua che scor-
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re profondamente ricongiungendosi dopo 120 
m. alla diramazione principale.

Quest’ultima procede pianeggiante per n o  
m. (a 97 m. vi è un pozzetto presso la parete 
sinistra) quasi in linea retta verso Est, con 
forti traccie di erosione ed è ingombra di mas
si e detriti franati dall’alto. In sezione trasver
sa si presenta a forma di altissima fenditura 
allargata dalle acque e le pareti sono quasi 
ovunque molto1 ravvicinate fra di loro1, conver
gendo leggermente verso l ’alto senza che sia 
possibile vedere dove si congiungono; la spac
catura poi non è verticale ma presenta una in
clinazione leggermente crescente verso l ’alto, 
in modo che la parete sinistra si trova quasi 
costantemente sovrapposta a quella destra.

Questo1 interessante tratto della cavità mette 
capo ad una stanza abbastanza ampia .con una 
apertura a Nord, per la quale dopo un salto 
di 12 m. si giunge in un corridoio, ritrovando

l’acqua che scorre da Ovest ad Est. Essa pro
viene dalla diramazione I, costituita dalla par
te profonda della spaccatura descritta e sepa
rata dal ramo superiore H  da una grande co
pia di massi franati. (Distanza dall’ingresso: 
510 m.; profondità: 275 m.).

Il torrente continuando a discendere, dopo 
pochi metri sulla sinistra, riceve un affluente 
che ha scavato una grotta di discrete dimen
sioni, sicché è agevole risalirne il corso. La 
prima parte di questa cavità ingombra di mas
si franati e malfermi, offre scarso interesse e 
solo è da notarsi che le acque per un buon 
tratto seguono una via impraticabile, abban
donando per pochi metri la galleria con una 
perdita sulla sinistra.

Proseguendo subito dopo si trova una bella 
sala dove il torrente riceve a sua volta dalla 
destra un piccolo affluente, che, facendo ca
scata dall’alto della parete, ha eroso nel modo
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più bizzarro una serie di lame parallele, in Lame [MJ).
molti punti affilate come coltelli (Sala delle Sempre risalendo il corso dell’acqua ci si in-
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terna per un corridoio, che dopo un po’, voltan
do bruscamente ad angolo (piccolo affluente 
sulla sinistra da un cunicolo impraticabile) 
sbocca dopo qualche metro nell’ultima sala
(N) di forma allungata e con una bella volta 
ogivale (sulla parete destra in alto un breve 
passaggio comunicante con la Sala delle La
me).

Qui ha origine il ruscello alimentato da una 
abbondante pioggia che cade da un pozzo 
aperto nello strapiombo della volta e che si 
perde, nei buio. Da questa via è impossibile 
proseguire; tornando indietro presso l’affluen
te di sinistra si apre una vecchia via d’acqua 
(L) che, passando sopra la Sala delle Lame, 
sale rapidamente fino ad uno strapiombo che 
impedisce il passaggio (75 m. al di sopra del
lo sbocco dell’affluente nella diramazione prin
cipale). La cavità scavata dall’affluente è no
tevole oltre che per la forte pendenza, per le 
suddivisioni delle vie d’acqua e per l’anda
mento delle gallerie che procedono a zig-zag 
(come nell’attuale corso del ruscello) e che ri
tornano su se stesse a spirale (Galleria asciutta 
e Sala delle Lame), caratteri questi che fanno 
pensare che la vena, d’acqua da cui ha origine 
il ruscello debba trovarsi quasi al disopra del 
punto fino al quale è stata spinta l’esplora
zione.

Ritornando alla diramazione principale, do
po la confluenza si prosegue piegando a Sud- 
Est e si continua per 185 m. con tratti pianeg
gianti, interrotti da piccoli salti e numerosi 
ristagni d’acqua. La grotta qui perde l ’impo
nenza che aveva in gran parte del tratto pre
cedente riducendosi le dimensioni all’altezza 
media di 4 m. per una larghezza di 2-3 m.

Verso la fine di questo corridoio si ha un 
nuovo allargamento della sezione la cui altez
za resta presso a poco uguale, e fra depositi 
sassosi e terrosi, l ’acqua si perde lentamente
(O) , scomparendo pochi metri prima di uno 
stanzone terminale, anch’esso ingombro di de
positi di terra vegetale trasportati dalle piene 
e terrazzati.

In fondo si apre uno stretto cunicolo che si 
prolunga in direzione Nord-Est per 62 m., in 
leggera discesa, con il suolo ingombro di sas
si ed interrotto da piccoli salti.

La sezione trasversa strettissima (da m. 0,35 
a m. 0,90) mostra che si tratta di una fessura 
allargata dalle acque e ripete la forma a spac
catura, con numerosi sassi incastrati fra le pa-

N . 54  - T  - T A N A  d e l l ’ u o m o  S E L V A T IC O  - IL  FONDO D E L L A  
D O LIN A  E  L ’ IN G R E S S O .

reti, quale si è già descritta per il precedente 
tratto asciutto della grotta. Il cunicolo termi
na con un piccolo allargamento, a volta bas
sissima, nel quale riaffiora l ’acqua formando 
una piccola pozza. (Distanza dall’ingresso : 700 
m.; profondità: 318 m.).

Ecco' i dati generali della cavità:

N. 54 - T  - Tana deH’Uomo Selvatico - N o
me indigeno: Buca dei Lapislazzuli c Buca 
della Pislazzera - Località : Canale delle 
Verghe (riva sinistra) - Terreno geologico : 
Grezzoni inferiori del Trias - 25.000 IGM 
Monte Altissimo (96 II SO) - Situazione: 
m. 1525 in direzione O +  170 30’ N  dalla 
Pania della Croce (m. 1858) - Quota ingres
so: m. 1150 - Profondità: m. 318 - Pozzi 
interni: 14, 29, 3, 6, 8, 70, 6, 5, 6, 12, 26, 
15 e 12 - Lunghezza : m. 1330 - Rilevatori : 
Enrico Ciaranfi e Marco Marchetti.

★•* *

La Tana dell’Uomo Selvatico, tipica cavità 
assorbente, si apre nel letto di un ruscello che
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discende dalle pendici del Monte Corchia scor
rendo su di un letto scistoso' (scisti paleozoici) 
fino a pochi metri prima dell’imboccatura del
la grotta; qui, al contatto fra scisti e calcari 
(grezzoni triassici), le acque si perdono e ri
compaiono neU’interno della cavità dalla pri
ma diramazione già ricordata; eccezionalmen
te nell’estate durante le piene e costantemente 
nei mesi invernali, il ruscello continua il suo 
corso oltre la prima perdita riversandosi nel
l ’ingresso. Una piccola variazione si ha in tale 
caso anche nel corso sotterraneo, perchè le ac
que continuano a scorrere oltre la perdita se
gnata e percorrono anche l’ultimo tratto della 
grotta e il cunicolo' terminale.

Le variazioni di livello delle acque sono' poi 
molto grandi e probabilmente le parti basse 
della cavità restano talvolta allagate come può 
desumersi dal fango e dai detriti che si rin
vengono sulle pareti ad altezze notevoli nelle 
gallerie più basse. Questo può spiegarsi facil
mente, considerando che nella parte distale del
la grotta lo smaltimento delle acque è molto 
lento per la natura del terreno attraverso il 
quale queste filtrano (esso è costituito da ter
riccio, sassi e detriti sottili) e per la strettezza

N .  5 4  - T  - T A N A  d e l l ’ u o m o  SE L V A T IC O  - UN C O RRID O IO  N E L 
LA  G R O T T A  A S C IU T T A

del cunicolo terminale; a ciò si aggiunga la 
rapidità dell’onda di piena che è altresì vio
lentissima come avemmo occasione di consta
tare personalmente.

Infatti il 19 luglio 1929 mentre con due 
compagni mi trovavo intento a fare i rilievi, 
si verificò una forte piena in seguito ad un 
improvviso temporale e a stento potemmo sal
varci in una diramazione asciutta.

La Tana dell’Uomo Selvatico è interessante 
oltre che per la cattura e il completo assorbi
mento del torrente che in essa si versa, anche 
per il fatto che nel suo percorso passa sotto il 
vicino Canale delle Verghe, intersecandolo. Il 
Canale delle Verghe è. un torrente le cui ac
que traendo origine dalla Foce di Mosceta 
scorrono in direzione Nord su di un letto sci
stoso (scisti paleozoici) fino al contatto con i 
calcari (marmi triassici), dove formando una 
pozza si perdono completamente nel sottosuo
lo. Il letto del torrente resta secco per un lun
go tratto a valle fino a che, passando nuova
mente su terreni scistosi (scisti paleozoici), l ’ac
qua ricompare a monte di Teverone. Ora nel
la sottostante Tana dell’Uomo Selvatico in cor
rispondenza del punto di intersezione si nota 
la Grotta dell’Affluente, dalla quale sgorga 
una notevole quantità di acqua. Dalla scom
parsa delle acque del Canale delle Verghe fino 
al punto N , nel quale si potè proseguire nella 
suaccennata diramazione, intercorre una di
stanza orizzontale di soli 50 m. con un disli
vello di 130 m., e ciò farebbe pensare che l’af
fluente sotterraneo della grotta sia dovuto al
l ’assorbimento di almeno una parte delle acque 
del soprastante torrente. Il Canale delle Ver
ghe dalla perdita suaccennata fino a Teverone 
non riceve alcun affluente e il ruscello che si 
versa nella Tana dell’Uomo Selvatico, antico 
affluente di sinistra, non reca più, almeno con 
percorso superficiale, il suo contributo idrico 
al Canale. Infatti il suo solco vallivo dopo la 
grotta è perennemente asciutto e ricoperto da 
terriccio e da vegetazione.

In base a queste considerazioni sembra che 
il problema della risorgenza delle acque dalla 
Tana dell’Uomo Selvatico sia strettamente le
gato alla risorgenza del Canale delle Verghe, 
e d’altra parte, siccome ai lati di questo fino 
a oltre Teverone si trovano in gran parte ter
reni impermeabili, è molto probabile che i due 
corsi d’acqua presi in esame, dopo la confluen



245 LA TANA DELL’UOMO SELVATICO 245

za sotterranea nella Tana dell’Uomo Selvatico 
ritornino a giorno alla comune risorgenza del 
Teverone.

Naturalmente questa è solo un’ipotesi e nul
la di sicuro si potrà asserire finché non verran
no fatte delle esaurienti ricerche con sostanze 
coloranti.

A  questo riguardo va ricordata l ’esperienza 
eseguita il 22 maggio 1912 da Brian e da Man
cini per verificare l’eventuale risorgenza delle 
acque della Tana dell’ Uomo Selvatico, alla 
Fontanaccia o alla risorgenza del Canale delle 
Verghe sopra Teverone.

A  tal fine venne colorata l ’acqua con 100 
gr. di fluoresceina e le osservazioni vennero 
protratte per 5 0 6  ore, dopo di che, ritenuta 
fallita la prova, i suddetti esperimentatori cre
dettero di dovere, escludere la possibilità di 
comunicazione con la Fontanaccia e con tutte 
le sorgenti interposte fra questa e la Tana del
l’Uomo Selvatico' (5). A  noi sembra tuttavia, 
che dato il modo molto affrettato1 con cui ven
nero eseguite le ricerche, esse non possano ser
vire di appoggio a tali conclusioni ed anche 
per la risorgenza del Canale delle Verghe, che 
è la più vicina (km. 1 circa) le sei ore durante 
le quali si effettuarono le osservazioni sono da 
ritenersi insufficienti a che il passaggio delle 
sostanze coloranti possa essere avvenuto.

Infatti prendendo a considerare fra le altre 
le note esperienze eseguite nel 1894 a^a vicina 
sorgente della Pellaccia si trova per il decorso 
sotterraneo dell’acqua la velocità di 91 m. al
l’ora in regime di piena (O. Marinelli-Ago- 
stini, marzo 1894) (6), e di 22 m. all’ora in 
regime normale (Commissione per l ’Acquedot
to Fiorentino, luglio 1894); ora, per quanto in 
prove analoghe eseguite in altre località si sia
no trovate velocità maggiori, pure il risultato 
suaccennato era da tenersi presente, essendo 
stato ottenuto in una sorgente vicina a que
sta considerata e in condizioni di decorso sot
terraneo probabilmente analoghe.

Quanto alla Fontanaccia posta a 5 km. circa 
dalla Tana dell’Uomo Selvatico le condizioni 
dell’esperimento erano, a causa della maggiore 
distanza, da ritenersi negative. Indipendente
mente poi dalla prova in questione la proba
bilità di risorgenza alla Fontanaccia sembra 
ugualmente da scartarsi per ragioni stratigra
fiche, poiché aprendosi questa nei calcari re
tici e trovandosi la Tana dell’Uomo Selvatico 
nei calcari triassici, si trova interposta la bar-

N. 54 - T  - T A N A  D ELL 'U O M O  S E L V A T IC O  - S U L L ’ ORLO D E L  
POZZO D E G L I O C C H IA LI

riera impermeabile degli scisti triassici (scisti 
superiori).

★★  ★

Per quello che riguarda, nella grotta in que
stione, l ’andamento della temperatura, notia
mo che essa lentamente decresce procedendo 
verso le parti più basse senza che la variazio
ne della temperatura esterna sembri esercitare 
alcuna influenza apprezzabile nelle parti pro
fonde della cavità. Infatti a 40 m. di profon
dità si ha per l’aria 8°,4 C., in base ad osser
vazioni effettuate con temperature esterne va
riabili da 24°,5 C. (20 luglio 1929, ore 13) a 
4°,2 C. (5 gennaio 1930, ore 11). Per profondità 
maggiori si ha a 70 m., 8°,4 C .; a 95 m., 8°,2 
C.; a 165 m., j a, j  C .; a 265 m., 7°,2 C .; a 
300 m., 6°,6 C.

La temperatura dell’acqua decresce anche 
essa mantenendosi di T  circa superiore a quel
la dell’aria.

Interessanti sono state le ricerche sulla fau
na; si rinvennero (7):
Spelerpes fuscus;
Duvaìius Apuanus Dod, (abbondante);
Stonus rostratus - subspecies Mancini Schatz;
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N . 54 - T  - TA N A  D E L L ’ UOMO SE L V A T IC O  - UN T R A T T O  D E L L A  
G R O T T A  A S C IU T T A  IN T E R R O T T O  S U L L A  S IN IS T R A  DA UN POZZO 

C O M U N IC A N TE CON LA  D IR A M A Z IO N E  P R IN C IP A L E .

Miriapode chilcpode cieco 
Miriapode' diplopcde non cieco 
Neurotteri '
Cantharide (fluitazione da 

pioggia?)
Venne inoltre osservato qualche chirottero 

nella prima diramazione asciutta e lungo il 
corso dell’acqua per tutta la grotta si osser
vano delle sanguisughe trasportate dall’esterno.

Per la flora vanno notati alcuni notevoli 
esemplari di crittogame (ife fungine), trovate

in determi
nazione

sopra detriti legnosi nei depositi terrazzati di 
terra vegetale, accumulati nella stanza termi
nale. Nel taglio verticale determinato dall’in
cisione delle acque si notano questi strani ve
getali in forma di bianchi filamenti che traen
do origine dai frammenti legnosi si assottiglia
no ramificandosi in tutte le direzioni in modo 
da ricoprire, come una rete, la superficie ter
rosa. Nell’imbuto d’ingresso si notano le va
rie forme vegetali dei dintorni (8), fra le quali 
felci e muschi che si spingono un poco verso 
l ’interno, scomparendo non appena si passa 
dalla zona d’ombra alla semioscurità.

Per quello che riguarda le misure di pres
sione e altre osservazioni sulla temperatura da
remo notizie in seguito, allorquando cioè sa
ranno ultimate alcune determinazioni in corso.
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N. 287 - V G  - Grotta di Chiapovano - No
me indigeno: Potuca Pecina - 25.000 IGM 
Chiapovano (26 II SO) - Situazione m. 
700 SO da Chiapovano - Quota ingres
so: m. 595 - Profondità: m. 1,50 - Lun
ghezza: m. 15 - Data del rilievo: 25-9-1927 
- Rilevatore: Bruno Alberti.
L  una grotticella di uno sviluppo quasi oriz

zontale, larga ed alta circa 2 m.

N. 1105 - V G  - Caverna di Pogliane di Ca- 
stelnuovo - Nome indigeno: Pollane peci
na, anche Babina pecina - 25.000 IGM Ca- 
stelnuovo (XX X  IV SE) - Situazione: m. 
1400 N O + 23° N  da Pogliane - Quota in
gresso: m. 575 - Profondità: m. 14 - Pozzi 
interni: m. 4 - Lunghezza: m. 200 - Tem
peratura esterna: 10° C.; interna: 8° C .; ac
qua: 5° C. - Data del rilievo : 21-11-1926 - 
Rilevatore: Edy Dreossi.
È una grotta di sviluppo orizzontale, ric

chissima di formazioni cristalline, con colonne, 
cortine e stalammiti veramente magnifiche.

L ’ingresso, che si apre al sfianco di una do
lina, è rappresentato da un foro alto appena

1 m. e largo 3 m. Ben presto però il vano 
sotterraneo si allarga e dopo percorsi una tren
tina di metri sembra che la grotta termini. In
vece, attraverso fitte cortine di colonne, si en
tra nella seconda parte della grotta che è an
che la più estesa con ampie caverne pure ric
che di formazioni stalattitiche.

Nell’ultimo braccio vi è un piccolo pozzet
to di appena 3 m., dopo il quale si può pro
seguire ancora per una galleria lunga 5 m.

Qui si constatò una forte corrente d’aria, im
precisabile a dirsi se per cause esterne o in
terne.

N . 1234 - V G  - Pozzo III ad Est di Mar- 
zachi - Nome indigeno : Veli jama o yima 
Ugnelizza - 2^.000 IGM  S. Martino d’Arsa - 
(XX X V III III NO) - Situazione: m. 775 
E +  40 N  da Marzachi - Quota ingresso: m. 
335 - Profondità: m. 27 - Primo pozzo: m. 
io - Lunghezza: m. 45 - Temperatura ester
na: 140 C .; interna: 8° C. - Data del rilie
vo : 17-4-1927 - Rilevatore : Bruno Alberti.

Per poter scendere in tale cavità necessita 
una scala a corda di 20 m. A l fondo v’è una

10 s  0 IO so

N .  2185 • V G  • GROTTA I PRESSO IL  BOSCO DI HF.DIMONTE
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N *  1 1 0 5

N .  1 1 0 5  - V G  - C A V EB N A DI P O G L IA N E  DI C A STE LN U O V O

china detritica lunga una trentina di metri 
con un susseguente piano argilloso orizzonta
le lungo 12 m.

A  circa 7 m, sopra il piano suddetto si tro
va una breve cavernetta.

N. 1239 - V G  - Pozzo II ad Est del Mon
te Gorlzza - Nome indigeno : Jamiza Zah- 
tila - Località: Zahtila - 25.000 IGM  Albo- 
na (X X X V III III N E) - Situazione: m. 750 
N E +  20“ E  dal Monte Gorizza - Quota in
gresso: m. 268 - Profondità: m. 7 - Primo 
pozzo: m. 6 e 2 - Lunghezza: m. 8 - Tem
peratura esterna: 140 C .; interna: 140 C. - 
Data del rilievo: 17-4-1927 - Rilevatore: 
Bruno Alberti.

È questa una breve cavità carsica con due 
bocche d’ingresso, divise da un grosso ponte 
di roccia in posto.

N . 1394 - V G  - Pozzo a Sud-Ovest del 
Vellkl Verch - Nome indigeno: Brazena 
]ama - Località : Zarutam - 25.000 IGM 
Santa Lucia (26 II NO) - Situazione: m. 
1625 SO +  2i° O dalla vetta del Veliki Verch
- Quota ingresso : m. 900 - Profondità : m. 49
- Primo pozzo : m. 39 - Lunghezza : m. 27
- Data del rilievo; 26-11-1926 - Rilevatore: 
R. Radivo.
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L E  O P E R E  M IL IT A R I SU L M O N TE S. M IC H E L E , SO PRA  M O NFALCO  I E , D U R A N T E  L A  G U E R R A  - G A L L E R IE  C H E FUN ZIO N A VA N O  DA
C A N N O N IE R E .

M O N U M E N T O  A  G I O V A N N I  R A N D A C C IO  P R E S S O  L E  F O C I  D E L  T IM A V O
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N . 1234 - Y G  - pozzo 111 ad  e s t  di m a r za c i-ii

È un semplice pozzo dalla bocca larga cir
ca 15 m.

Alla sua maggiore profondità le pareti si 
allargano fino ad un massimo di 25 metri.

N. 1395 - VG - Caverna a Sud del Vellkl
Verch - Nome indigeno: u Besnizach (an
che Vesnizza) - 25.000 IGM  Santa Lucia 
(26 II NO) - Situazione: m. 525 SE + 430 S 
dalla vetta del Veliki Verch - Quota ingres
so: m. 1028 - Profondità: m. 25 - Pozzi

interni : m. 3 - Lunghezza : m. 40 - Data 
del rilievo: 28-11-1926 - Rilevatore: Giorgio 
Radivo.
Si accede nella caverna dal lato orientale scen

dendo una ripida china detritica e sottopas
sando un grosso arco naturale di roccia in po
sto. Il fianco occidentale invece scende verti
calmente per 25 m.

Al fondo, verso Nord, una breve fessura 
conduce ad una piccola cavernetta dopo aver 
superato un pozzetto di 3 m.
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I L  CARSO D E L  M O NTE SA N  M IC H E L E  SO PRA M O N FA LC O N E, CON L ’ IN C IS IO N E  D I UNA T R IN C E A  DI G U E R R A

N. 1799 - V G  - Pozzo a Nord-Ovest di 
Ghedda - Nome indigeno: Foiba Paiuchi - 
Località : Paiuchi - 25.000 IGM  Cittanova 
e Torre di Parenzo (X X X V II IV  NO-NE) 
- Situazione : m. 700 SE + 26° S da Mon- 
perlon - Quota ingresso : m. 68 - Profondità : 
m. 19 - Primo pozzo: m. 18 - Lunghezza: 
m. 24 - Temperatura esterna: io0 C.; in
terna : io0,5 C. - Data del rilievo : 2-1-1927 - 
Rilevatore. Bruno Alberti.
Un pozzo, largo da 2 a 3 m., conduce ad 

una caverna lunga 24 m. ed alta non più di 
5 m. Verso Est si innalza un stretto camino 
per oltre io m. A  circa un centinaio di metri, 
in direzione Nord, lontano da questa cavità 
si apre un altro pozzo con la bocca compieta- 
mente ostruita e tuttora non catalogata.

N. 2185 - VG - Grotta I presso il Bosco di 
Piedimonte- Nome indigeno: Podlacco - 
25.000 IGM  Matteria (XX X  IV  SO) - Situa
zione: m. 3100 SE +  230 S da Piedimonte - 
Quota ingresso : m. 625 - Profondità : m. 45 N. 1239 * \'G • POZZO II AD  E S T  D E L  M O N TE C O R IZZA
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IN G R E SSO  D E L L A  G A L L E R IA  D E L  M O N TE SA N  M IC H E L E  SOPRA 
M O N FA LC O N E

- Primo' pozzo : m. 8 - Pozzi interni : m. 4, 
16, 5, 8 - Lunghezza: m. 40 - Temperatu
ra esterna: 6° C .; interna: 8° C. - Data del 
rilievo : 28-2-1926 - Rilevatore : Esmeraldo 
Radivo.
L ’entrata di questa grotta è posta sul fian

co Sud-Est di una dolina.
Due brevi salti portano su un piano detriti- 

CO', ai piedi del quale, fra grossi massi, si apro
no le bocche di due pozzi.

Il più grande dei suddetti pozzi, si può con
siderare come un unico vano, che sia possibi
le esplorare nel mezzo di un grande frana
mento roccioso, che oggi costituisce il piano di 
detta cavità.

N. 2189 - V G  - Grotta Santa Caterina -
25.000 IGM Montespino (XX V  I SO) - Si
tuazione: m. 300 E +  io° S da Santa Cate
rina - Quota ingresso : m. 475 - Profondità : 
m. 1 1  - Lunghezza: m. 27 - Data del rilie
vo: 21-2-1926 - Rilevatore: R. Radivo.
La bocca di questa grotta è larga quasi 5 m. 

ed alta poco più di 2 m. Un piano inclinato

conduce per circa 20 m. nel primo vano sotter
raneo in direzione NNO. Verso Est una bas
sa apertura dà adito ad una seconda caverna 
lunga 7 m. e larga altrettanti.

N. 2239 - V G  - Pozzo II a Sud-Est di Mo- 
crini- 25.000 IGM Chiapovano (26 II SO) - 
Situazione: m. 450 SE +  250 S da Mocrini - 
Quota ingresso : m. 810 - Profondità : m. 22 
- Primi pozzi : m. 12.50 e 17 - Pozzi interni : 
m. 2 - Lunghezza : m. 24 - Data del rilievo : 
20-5-1926 - Rilevatore: Bruno Alberti.
È questa una cavità carsica molto caratteri

stica. Essa sprofonda con due pozzi esterni co
municanti fra loro alla base ed anche prima 
con un altro cunicolo. Un altro pozzetto di 
2 m., verso Sud-Ovest dà accesso ad un pic
colo vano.

N. 2293 - V G  - Grotta degli Zingari - Nome 
indigeno : Zìgans\a jama - Località : Savisce 
(Ponikve) - 25.000 IGM S. Pietro del Carso 
(XXVI III SE) - Situazione: m. 1650 O +  20 
S da Raccolico - Quota ingresso: m. 620 -

N. 13 9 5  - V G  - C A V ER N A  A  SUD D E L  V E L IK I  V E RC H
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A S P E T T I  D E L  CARSO  I L O N T A N A  D E L  C O N T E E  I L  GRUPPO D E L  M O N TE NEVO SO

Profondità: m. 4 - Lunghezza: m no - 
Temperatura esterna : 200'C . ; interna : n 0 C. 
- Data del rilievo: 10-11-1926 - Rilevatore:

Bruno Alberti.
La grotta ha uno sviluppo pressoché oriz

zontale. La prima parte consta di un corridoio

N . 2293 - V G  -  GROTTA DEGLI ZINGARI
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3 Alberti 7?. /Ledevo

N. I7 9 9  - V G  - POZZO A  N O R D -O V E ST  D I G H E D D A  —  N, 2 l8 y  - V G  - G R O T T A  S A N T A  C A T E R IN A  
N. 2 2 3 9  - V G  •  POZZO II A S U D -E S T  D I M O CRIN I —  N. 2 30 9  - V G  - G R O T T A  P R E SSO  L A  C H IE S A  DI CO PRIVA

lungo 24 m., alto e largo circa 5 m. A l termine 
di esso si trovò i ruderi di un muro, probabil
mente costruito per chiudere la parte interna, 
indubbiamente, abitata, anche recentemente da 
bande di zingari.

Là seconda parte della grotta ha uno sviluppo 
quasi circolare.

N. 2309 - V G  - Grotta presso la chiesa di 
Copriva - 25.000 IGM  Dottogliano (X X V  II 
N E) - Situazione : m. 200 N E  + 150 E  da 
Copriva - Quota ingresso: m. 285 - Profon
dità: m. 21.50 - Primo pozzo: m. n  - Lun
ghezza: m. 24 - Data del rilievo. : 15-8-1926 - 
Rilevatore: Mario Secoli.
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Questa grotta si apre a cinquanta passi die
tro la chiesa di Copriva, fra i cespugli che se
gnano la divisione di due campi coltivati.

L ’entrata ha un’apertura di m. 0.60 x 0.40 e 
costituisce l ’orifizio di un pozzo, largo da 1 a 
2 m., profondo 1 1  m. Alla sua base trovasi un 
cono detritico, lungo oltre 20 m., scendendo il 
quale si trovano un paio di piccoli antri con fes
sure impraticabili.

N. 2630 - V G  - Foiba Calina - Nome indi
geno: Foiba Calina detta anche Grotta del 
Vescovo - 24.000 IGM San Lorenzo del Pa~ 
senatico (XX X V II I SO) - Situazione : m. 
1900 SE +  2o° S da Radolovi - Quota ingres
so : m. 152 - Profondità : m. 62 - Primo poz
zo: m. 54 - Pozzi interni: m. 3 - Lunghez
za: m. 26 - Data del rilievo: 21-10-1928 - 
Rilevatore: Gianni Cesca.
L ’ingrèsso, mascherato da fitti arbusti, si 

apre al fianco di una piccola depressione, a 
circa 300 m. dalla nuova strada che da San 
Lorenzo del Pasenatico conduce a Parenzo. Il

N .  1394 - Y G  - POZZO A SUD-OVEST DEL VELICHI VERCH

DIAVOLO

pozzo di accesso, profondo 54 m., è provvisto 
di tre ripiani che facilitano la discesa. Al suo 
termine si apre, verso Nord-Ovest, una breve 
cavernetta.

Al lato opposto se ne trova una seconda 
molto più vasta, lunga 14 m. e alta 16 m.

EUGENIO BOEGAN
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